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LETTERA DEDICATORIA 

DI 

MONSIGN. GIO. BOTIAR1 

Ali: lllustriss. St'g. Marclzese Cav. 

NERI CORSJNI 

CAPITANO DELLE GUARDrn A CAVALLO DELL'A, R.. 
DEL SERENISSJl\IO GRANDUCA DI TOSCANA. 

--
NEL dare di nuovo alle stampe il presente 
Dialogo , opera del famoso M. Benedetto 
Varchi , e anche una delle più vaghe, e di 
quelle che più lustro apportano alla nostra 
favella, ho determinato di consecrarlo al 
nome chiarissimo di V. S. lJiustrìssima con 
questo principaJ fine di dimostrare in cospet
to al moodo tutto l' onore pregiahilissimo 
che io go"do d'essere ascritto nel numero 
de' suoi servidori, henchè quanto ricolmo 
di buona volontà, altrettanto inutile per 
poco potere . Ma conoscendo questa mia 
insufficienza sì per la grandezza di V. S. 
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VI 
I1lustrissima , e sì per la tenuità mia, bo 
pensato in queUa maniera che per me si 
può , testificar1e la de' ozioue del mio ani
mo ; il che non posso fare che co11 parole, 
ed opera d'inchiostro , nè sono , mi credo, 
da imputare a· un tributC\ sì scarso ' poichè 
tutto quello che io p0sso , le dono libera
mente . Io poi ho arwbe reputata mollo 
conveniente e proporzionala offorla per V. S. 
Illustrissima questo elegante lavoro <l' un 
nostro cittadino , dove delle lingue si ra
giona distesamente, e sì ancora della .Poeti
ca, e della più sce1La e fiorita emd1zione 
Toscana, poichè questi stndj sono stati :,cm
pre le delizie sue più gradite ue' suoi primi 
anni, e nell' ore dipoi in cui Ella ricreava 
l'animo da cure maggiori , e da gravis:,imi 
e importantissimi affari rif:ìuarclanti Je pub
bliche utilità e il comun bene . E siccome 
colui che meritò d'essere appellato nel tempo 
della maggior grandezza ùi noma trionfa
trice di tutte le nazioni , pa<lre di essa, 
avendo i primi suoi anni consumati negli 
esercizj più quieti del1e filosofiche discipli
ne , dopo essere stanco da una hrnga , e 
faticosa amministrazione de11a repubblica , 
ritornò ad essi di buona voglia , e quasi a 
suo dolce nido ricoverò <li nuovo co1l' ali 
aperte in seno alla Filosofia; così V. S. 11-
lustrissima dopo tante gloriosissime e orre
volissime sue legazioni, <lopo il maneggio 
d' ardui e rilevantissimi affari , ha rivoltati 
i suoi pensieri alla protezione, e al colLiva-
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mento delJe nobi1i arti , e de1le buone 1eL
tere , laonde per sua cura e industria in 
gran parte si vede promossa una grand' ope
ra, che illustrerà il secolo nostro , e più 
la nostJ'a patria , e si ammira il suo gabi
netto ornato cl' un tesoro pregiatissimo di 
tanti volumi <li stampe, e di disegni de'più 
gran valentuomini, e <l'una scelta rarissima 
di libri tutti ottimi , e singolari 

/ 
d' ogni 

scienza , e d'ogni maniera d'erudizione . A 
Lei adunque per LuLLi questi capi io dovc
'Va quc5L' Opera consacrare, e quella dill· 
genza che intorno ad essa bo speso, ar,cioc
cbè V. S. Jlluslrissima insieme colla persona 
mia la 1)renda sotto la sua efficace e valida 
protezione , dalla benigna aura della quale 
avvalorato , possa , senza timore de' fiati 
maligni , tentare, come 110 proccurato fi
nora , d'apportare, se mi fia possibile, a1cuu 
comodo alla pubblica utilità ; e le fo umi· 
lissima rercrenza . 

Di V. S. Illnstriss. 

Umiliss. e Obbligatiss. Se1"i>itora.. 

G. B. 
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PREFAZIONE(*) 

Dl MONSIGNOR 
4 

GIOVANNI BOTTARI. 

~NTA, e così gloriosa è la fama clze 
delle sue ottime qualità , e delf eccellenza 
del suo sapere ha lasciato nel mondo Be
nedetto Parchi, elle non sarà se non grato 
a chi è delle buone lettere amante , l'avere 
d' un così chiaro scrittore , e delf opere sue 
compiuta notizia in fronte di questo suo 
Dialogo; tanto più che questa cosa può 
ali' intelligenza di esso non poco giovare . 
Peniò abbiamo intrapreso di buona voglia 
questa fatica , qualunque s' è di mettere in
sieme più brC'Vemente che per noi si è po
tuto, tulto ciò che si trova sparsamente 
narrato da diversi autori a questo valentuo
mo appartenente . Nacque adunque il Par
chi nel J 502. in Firenze vicino al canto 
alle Ron.dini, dove aveva le proprie case, 
e fu. figliuolo di Ser Giovanni, di Guaspar-

(•) Questa Prefazione si ritrova nella lodata Edizione 
di quest' Opera fatta in Firenze da' Tartini e Franchi r73o. 
in h ed in quella di Padova pel Comino i744. v. i. in 8. 
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IX 
ri, di Ser Giol'01mi, di Jlfatteo, di Paolo, 
di ( 'ecco rlll Monte?111rchi , terra assai no
bile nel Faldarno di .wpm a Firenze. E 
perché di ll trae1•a L'origine , cnme an
che egli stesso testifica in quest' Opera, 
1uantunque alcuna i•olta si dica de' 111 allei, 
e comunemente Benedetto Varchi , pure 
molto Sf'esso .ri trol'a chiamato Benedetto 
da lldon.'ev.-;rc!Ji . 11 cavaliere L eona1do 
Suh1ia1i nel libro 2. c. 16. voi . .2. de' suoi 
Avverlimenti n;mmdf"ndo il Castelvetro, 
che sempre iL chiama Varco , dice: 11 Varchi 
nome di famiglia non fu uf') vero, ma so~ 
prannome c11e claJJa patria, cioè dalla terra 
di Montevarchi , onde venne il suo nasci
mento, si pose nelle sue scritture egli stes
so , e dal consenso del suo secolo si r1cevè, 
e vennegli confermato . L'Autore del Ca
})Ìtolo del caldo del ]etto, attribuito al Ber
ni , lo rhiama Montevarr.lu· assolutamt>nte : 

Se ') )lauro , Montevarchi , e Fircnzuola 
Consiùerassin ben le sue morescbe, 
.Non parlerebbon sempre della gola . 

La qual denominazione ingannò per avYen· 
tura Scipione Ammirato, che nel tomo 2. 

de' suoi Opuscoli a c. 254. lasciò scritto: 
Moulevarchi , casteJlo posto sotto la Diocesi 
di Fiesole , ci diede Benedetto Varchi ; e 
l' autorità dell'Ammirato fu seguitata in 
questo dal Crescimbeni nella sua Storia 
della volga1· Poe.sia a c. 108. della prima 
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edizione, e 127. della srconda. Lorenzo 
Crasso a c. 3o. del primo 'Volume degli 
Elogj degli uomini lcllerali dice clte il 
Varchi nacque nel territorio di Fiesole; ma 
pochi ?.iersi dopo contraddicendosi asserisce 
euerf' nato in Firenze; dalla quale con
traddizione si può trarre argomento , quanto 
si.a da prestargli fede in alcuni nefandi ed 
enormi difatti che ,tenza fondamento, se 
non J01~w deLI: autorità dcll' Ammirato, at
trilmi.rf'e al Varchi . lv.[a dalle accuse del 
Crasso, e clell' Ammirato, che nel suddetto 
tomo de' suoi Opuscoli nel ritratto del Var
chi si lasciò anche egli uscir dalla penna 
alcune cose di poco rantaggio dello stesso, 
il difendono brml{/mente gli Accademici 
Fiorentini nelle Noti1ie istoriche, e leltera
rie di loro Accademia a c. 153. Dalle 
quali difese si comprende e?Jidentemente 
quanto s' ingannarono questi Scrittori in 
cose note e pubbliche, e in cui non poteva 
cadere sbaglio , come nella patria , e nei 
difetti corporali , c!te eglino scril'ono del 
l7archi; per lo che molto più si rende cre
dibile che essi andassero lungi dal 1.-·ero , 
quando lo ta.cciarono di difetti occulti . An
tonio Teissier nelle Ginnle a0li Elogj degli 
uomini dotti cavati dalla storia del Tuano 
nel tomo 2. a c. 2.++ della 4. edizione, 
fatta a Laida nel I 7 1 5. riporta le medesi
me accuse ; ma egli , come oltramo.tttano , 
è pù~ compatibile, che se ne stiede alla 
fede de' nostri autori tl' Italia . Ma toman-· 
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do alla pat1ia del 'Parchi, anche il. Ghi
lini nel Teatro der,li uomiui illnslri tomo 1. 

fa il Varchi Fit>solano , senza addurne 
prova veruna ; laonde al'endolo seguitato 
ciec1Lmente il Baillet, ne fu ripreso dal 
Menagio . Fu, mo padre a' suoi tempi re
putato buon lcgalè , in ispezie nel I'òro 
Ecclesiastico, al dir del Salviati nell'Ora
zione in morte del 1wstro M. Benedetto; e 
due volte fu eletto Notajo della Sienoria; 
e a lui scrive una sua lettera Pietro Del
fino . Da esso questo suo figlioletto di dodici 
anni fn posto al fmulaco, ma pel genio 
che mostrava alle buone lettere , quindi 
toltone , fu posto a studiar grammatica sot
to Guasparri Mariscotti , come egli af
ferma ÙJ quest' Opera, dicendo: Maestro 
Guasparri Mariscolli <la l\farradi , che fu 
nella grammatica mio precettore , uomo ili 
duri e rozzi, ma di santissimi e buoni co· 
slum i; e nella Lettera tlellicatoria della pri
ma Lezione d' amore a 1'1. Ruberto dé Ros
si, scrù·e : Essendo noi non solamenle co
nosciuti , ma amati grandissimameute ioGno 
dalla fanciullezza nostra, quando solto la 
severa disciplina di 1\Iacstro Guasparri :Ma
riscolti da l\farradi apparavamo le prime 
lettere della grammatica Latina amendue ; 
e il Razzi, che pur fu suo discepolo , il 
chiama nella Vila del Varç:hi il pizi, valente 
maestro d'Italia che fosse in quella sta{{io
ne. D'anni diciotto Be11edetto andò a Pisa 
a studiar Leggi , nelle quali jit addottora· 
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to ; e ritomatosen~ qnindi a Fùenze si ml .. 
.se a .fare il procr:uratore ; e matricolato 
per l'arte de' notaj , f 1cea strumenti, come 
e t.SO 1 /:1.ttto per .recowlare il vofer del pa
dre , mn contra la propria inclinazione . La 
quale 1"ando pote seguitare Liberamente , 
si diede in tutto allo studio per due anni 
continovi della lingua Greca sotto il fa-
1/lflSissimo Pier Vettori, nella qrtal lingua 
tanto profittò , che potette insegnarla ad 
altri, e tra questi a Lorenzo Lcn.zi, di cui 
a;;presso più voke farem,o menzione. Dieclt:: 
dtjJoi opera alla filosofia sotto Francesco 
Perino , come egli ne/La Lezione sopra il 
Sonetto VII. del Petrarca, i:on riconoscente 
grutit:ndine lodandolu, afferma con queste 
parole: Quel douissimo, e sauti&simo vec
d1io \I. Francesco Veriui mio maestro, <lei 
<pialc mai nou mi ricorderò sc11za lagt·ime ~ 
consiùeran<lo al grarulissimo cla11uo e puh
hli1·0, e privato che di lui fece non sola
mente questa Goritissima e felicissima Ac
cademia , ma tutta la citlà nostra , per non 
clil'e Lutta Italia, o piuttosto il monùo tutto 
(j uau lo . Ma poi avendo seguitclto gli Stroz
zi, nelle disavventure di quei Signori, andò 
a Pudova, dove prese casa insieme con 
A1. Albertaccio del Bene, M. Puccio Ugo
Lini, e Jv.I. Ugolino Martelli, che fit poi 
/7esco110 di Glandevll . Qflivi ebhe per 
maestro in metajìsica ( al dire del Razzi ) 
Fra Francesco Beato professore di quella 
scùm,za .1 che poi passò a leggerla nello 

. ' 
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'Studio di Pisa, ·dicendo di esso il Va1chi 
nel Trattato dcll' Alcbimia: Il Reverendo 
Pach·e, non men clouo 6Josofo cbe buon 
teologo' rra Frnnr CSC'O Bealll' meta6sico 
di Pisa . In Par/ora e::.iandio furono suoi 
maestri in Umanità, e in lettere Greche 
M. Lazzaro da Bassano , e in filosofia 
M. T/incenz.io Jtlaggio , che perciò egli 
in questo Dialogo , e a c. J 39. delle sue 
Lezioni il chiama suo precettore. In que~ 
sta universitrì fece strt>ttissima mnicizia con 
}vf. Lorenzo Lenzi ( sotto nome di L auro 
celebrato da esso Varchi nelle sue R i-
me, e che fii poscia !/e.scovo di Fermo, 
il quale studùt1•a qnù•i Legf]'Ì), e col gran 
Cardinal Bembo , e con altri valentuomini. 
In questo tempo avendo Duniel Barbaro 
fondata in Padova l'Accademia degl' In
fiammati, il Varchi, che ju. di essa sol.enne 
promotore , vi lesse filosofia morale. Fu 
allora pure che il nostro Sclittore compose 
dell' egloghe in ve1~ri sciolti, tradu.sse de' li
bri logici cl' Aristotile , e fra ,t:li altri quello 
intitolato AiiaÀ.1.1-ri1e~~ '1'CporçlpriJ'P, e da lui 
Ja Priora ti ../J.r1Jwttle, e s<.:11JJe comenti so
pra la logica in univers(Jle . lJipoi passò a 
Bologna per udire filosofia da M. Lodo
vico Boccadiferro ; perciò egli qui nelJ 
l Ercolano e a c. i u . delle sue Lezio
ni il dice eccellenlissimo filosofo, e suo 
precettore . Qui,vi udi ancora M. L uca 
Gldni , dicendo nel detto Trattato deJI' Al
chimia: M. Luca Ghini medico, e sempli-
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cista singularissimo' oltra la sraude non 
solameule cognizione, ma pral1ca , <li mi
nerali lulli c1uanti, secon<lo che a me par
ve, qnanclo 5li udii da lui pubblicamente 
nello StuJio <li Bologna cc. Ma di quei 
giorni m•endo presa iL Duca l'osirno una 
valida ed efficace protezione del! Accademia 
Fiorentina, e della Toscana f'à.vella , fu, 
consigliato eia Luca Martini a richiamare 
il Varchi, come egli fece , per pnJmo1.1ere 
le baone lettere, e il nostro rvol gare idioma, 
e la nascente .Accademia; come narra Ber
nardo Segni nel libro ro. della ma Sloria 
a c. 271. clove così parla di Cosimo Pri
mo : Nella città fo allresì autore cli f <rvi 
un' accatlemia, nella quale s' cscrl'ilavano 
assai i giovani Fiorentini neJla lingua Tosca
na che fiori .a , ed era favorita non pure 
in ltalia , ma ancora in la Francia , ed in 
altri coufìni; perchè allora si lradussono dal 
Greco scienze, e col parlar <li cose gravi, 
scientifiche con m 1 .Jta eloquenza di dire 
s' acquistò per molti gran fama d'ingegno, 
perciò ancora BeneJetto <la l\lontevarcht , 
che face;·a di tal lingua mo)La professione, 
fu provvisionato da Jui . E Filippo Giunti 
nella Dedicatoria delle Lezioni dei nostro 
Varchi della stampa di Firenze del 1590. 
a D. Giovanni de' Medici , figliuolo di Co
simo Primo , dice : Elleno sou fattura del 
buon Varchi Accadem·ico vc.stro , elei.lo, e 
sLipenJ.iato fra gli altri più. de~ui 1·ispctti, 
per isvegli:ue le belle leLtere rn Toscana, 
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dalJ:l gloriosissima memoria del gran Padre 
'ostro . il test fica anche Giovanni Batista 
Adriani nel libro 3. pure della sua Storia • 
E a questa intenzione del su.o Signore cor
rispose pù·namcnle il /?archi con tante sue 
dutte /e;;ioni, e altre sue' opere, quante se 
ne leggono impresse , o scritto a penna, e 
coll'essere riseduto il 1 x . Consolo di detta 
Accaflemia fino dal 15+5. nel 111ale anno 
e[?li solo lesse 

1 
tacendosi per riverenza ogni 

altro, ben ventidue volte . Perciò egli fii 
sempre pù~ grntlito , e stimalo dal }_)uca 
Cosimo, e/te oltre ali' t.ve,.gli subito giunto 
in Firenze assegnata onorata pruwisione , 
incaricandolo poi di scrivere la Storia , 
gliele raddoppiv . Inoltre gli conferì anche 
la pieve di S. Gavino in Mueetlo ; d~ che 
fa menzione ne/L' Ercolano . AYendo ter
minato il primo libro de/La .wa Storia , 
il presentò al Duca Cosimo , che il jece 
vedere al Gio11io , e amendue la lodarono 
al Cielo; ma alcuno di ~essimo talento fi.r
nilo si tenne di essa nffeso, e perciò una 
sera diede empiamente (llcune pugru:zlate al 
Varchi 11er ucciderlo, ma non gli venne 
fatto ; di che il Varchi, quantunque ne 
fosse a pericolo della 'Vita, pure scampato, 
non s'udì 771ai , come buon Cristiano , par
lare nè pure unà parola . contra chi r a~·eva 
cotmtto fellonescamente ferito . Ma bollendo 
fortemente la gllerra di Siena, e mancati 
perciò al Varchi quelli ajuti che gli som
ministrava La libemlità del Duco, t1li fi' 
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d'uopo il rit,irarsi alla sua pieve di S. Ga
vino . Te.r ninata dipr>i la guerrJ. (avorevol
mente peL Duca Cosimo .wo Mecenate, 
1uesti S<lppli a quanto avea mancato per 
l'addietro ; e inoltre nel l 558. gli donò 
per suo u,so la belta villP-tta della Topaja, 
posta al disopra delle ville Reati di Castel
lo, e della Pettaja, della qual ?1iLLetta ra
giona il Varolli qui a c. 2. fingendo che 
'Jltivi avesse il ragionamento col Conte Ce
sare Ercolani sopra le lingne ,· la quale es
sendo ritornata a' nostri P1iticipi, iL Grtui 
Duca Cosimo Terzo di gloriosa mernoria 
la fece adornare di un gran numero di 
quadri rappresentanti al naturale le piu 
rare , e pellegrine frutte, e le più singolari 
predazioni della terra, di cui egli era ol. 
tremodo vago, colle sue descrizioni' esattis
sime, donde si potrebbe molto mricchire la 
naturale irtoria . Non piacendo al Varchi 
quel nome di Topaja, pensò di chiamarla 
Cosmiano dal nome dcl donatore, come 
cgl.i dice in. una lettera al Cav. Jacopo 
Guidi Segretario del Duca Cosimo scritta 
il di, 27. d'Aprile del 1558. ma M Lelio 
Torre/li il confortò a clziamarla Varchiano ,· 
e /or.le per questo con~ra.rto non mutò al
trimenti nome , ritenendo anc!te in oggi 
l'antico. ALiude a questa villetta il P'arclii 
nell'ode Latina ad Antonio Benivieni, elle 
è a c. 244. del tomo 10. de' Poeti La1iui 
Italiani stampati in questa stamperia, e che 
C-Omùuia: 
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Antoni , male sit mihi ac moleste , 
Si non vel Fresulana rura , si non ' 
Vel ipsos Topiarios recessus 
( l. Vel ipsi Topiarii recessus) 
Queis nihil * alsius ( l. altiu~ ) est, 

Sordent jam mihi . 
amreniusque , 

E il Lasca in un Sonetto manoscritto : 

Varchi , la vostra villa è posta in loco 
Ch' ella volge Je spal1e a Tramontano, 
Sicchè soffi a sua posta o forte, o piano, 
Che nuocer non vi può mollo, nè poco. 

In questo deli;,ioso, e solitario luogo si ri
parava quasi tutto l' anno iL nostro M. 
Benedetto, ,re non che di quando in quan. 
do sen' andava a Pisa, dove iL Duca Co
simo dimorava i begli otto mesi dell'anno, 
a Leggergli la. sua Storia . In codesta città 

(•) Dee leggersi fu or d' ogni dubbio ulsius. e non 
a/./.ius: essendo il modo di dire tolto di peso dell'Episto
la S del libro 4 di Cicerone ad Attico, Jov' egli r.ost 
scrive: Hoc scilo, Antiurn Buthrotum esse Romae, ut Cor
cyrae illud tuum , nihtl quietfas , nihil alsius , nihil a1noo
niu.s • Paolo Manuzio :i. questa parola alsiu.s fa nel suo 
Comento la seguente Annotazione: Quod acstate quaerilur. 
Id autem maxime tum lllcorunt opacitate • tunL nitrarum fit 
adspiratio11e. Ad Q1tinctu11t /ratrem : A~oò'v-ràeltiJ nihii 
a.lsiu.s, 11ih.il m1ucosfos. Il luogo è nell' .Epistola r del 3' 
l~ro • Als•us, in vece di frigidius, ma nel significato 4i 
J'IU fresco . G. A. V. 

Bm, Yar. Yol. 'YI, b 
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t•ra lietamente arcolto dal suo nmzrissuno 
Luca Martini, rhe era all' att;ual servizio 
del Duca in qualitrì di prM1•editore delle 
fortezze di Porto Ferrajo; nel qzeal tempo 
il Varchi andava non solo alle lezioni di 
Al. Girolamo Bono lettore di filosofia in quel,.. 
la celebre Università, ma anche a quelle del 
l7essalio notomista di gran nome; iL clte si 
ritrae da queste pomle del suo TraLtato del
l'Alchimia : Trovandomi l'anno passato (cioe 
J: anno 1545) in Pisa alla uotomia del dottis
simo, e giudiziosissimo Vessalio, e trovando
mi presente mentre che egli sparava l'Eccel
lentissimo 1\1. l\Iarcantonio Begliarmati dotto
re di leggi Senese, morto quasi di subito per 
una vena che infraridatagli nel petto, se gli 
era rotta, o}j vicJi cavare dalla vescica del 
flcle circa ificiassellc pietruzze. "Dimorando 
1wlla sua villc•tla , non é gi/i. che egli non, 
godesse la compagnia de' cari a 111ici suoi , 
JJOiclw egliuo qniC1i sovente andavano a vi
.sitarlo; anzi lVl. Lelio Bonsi, che si finge 
raccontare tutto il presente rngiorumzento 
delle lingue e d'averlo in detta villa udito 
dal Varchi mede.rimo, e dal Conte lèsa
re , 11i stava quflsi continovo insieme cou. 
Jvl Girolamo Razzi, poi D. Silvano, e 
con 111. Lucio Oradini. Ma venendo a. 
Firenze per altre bisogne Monsignor Cervi
ni , che fu poi lvlcm·ello II. fece istanza 
al Varchi a nome di Paolo III. di por
tarsi a Roma, perche quel Pontefice gli 
voleva dare a istruire i suoi nipoti, e il 
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Parchi fu, presso che partito di Firenze : 
ma veggendo , ciò dispiacere al Duca Co· 
simo , non volle più andan·i . Il percliè 
crebbe a,çsai nella grazia di quel Signore , 
clie poi gli conferì la Pieve di Montevar
chi , che il Razzi dice clze dal nostro M. 
Benedetto fu in quelt armo , clze era il 
1562 etetta in. Prepositura, quantunque 
per altre memorie antiche si trovi clte ciò 
fu. fatto nel l 554 da Giovanni del Tur
chio antecessore del !/archi. Era }l;f. Be
nedetto già d' anni sessantadue , e allora 
fu. che egli si rende prete , non es.1e1ulo 
mica vero quel che dice il buon P. Negrl 
nella sua i11felicissima Storia degli Scrittori 
Fiorentini , che egli fosse già sacerdote , 
quando Cosimo Primo il c/1iamò a Firen
ze. Volendo ricirarsi ad abitare alla sua 
chiesa vi mandò i suoi libri, aspettando 
di partire dopo la venuta di Giovanna 
d'Austria , che fu moglie del Gran Duca 
Francesco , clze di quei dì do'1ea arrivare 
a Firenze ; come a?JVemze il dì l 6 di Di
cembre 1565 ma due giorni appresso assa
lito da un fierissimo accidente cli goccwla 
terminò cristianamen.1,.:: la sna Cristiana vi
ta . Anche nel referire la morte di questo 
gran letterato prende al Slto solito wi gros• 
su errore il P . Negri . dicendo che egli 
more il d't 16 di Noi•emùre del q66 cioe 
trentasei anni avanti di nascere , il che 
può forse ascriversi ci fallo dello stampato
.re; ma troppi vi se ne 'ncontrano t/{3' # 
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fatti ad ogni tratto , e troppi in questo 
luogo , non solo essendo scambiato l'anno, 
ma il giorno , e il mese. Il Crescimbeni 
altresì nella Storia della Volgar Poesia a 
c. 109 afferma esser egl.i morto nel 15.66 
a di '4 di Novembre, e nel Vol. 2 parte 2 

de'suoi Commentarj correggendosi la tira 
avanti due giorni, cioè a' 16 di Novem
bre; nel che ha per malevadore il Co/er
ro Synth. velusL. c. 323 ma erra a1"Rendw: 
Le 'volto . Lodovico Antonio Muratori nel
la Vita del Castelvetro stampata avanti le 
Opere Varie CriLiche di Lodovico Castelvc
tro Gentiluomo Modanese non più stampa
te, escite alla luce nel 1727 colla data 
apparentemente di Lione, pone la morte del 
J7 archi nel J 566 scambiando cl' un muzo : 
talchè semhra fatalità, che nel · dete17nina
re il tempo della moz·te di questo valentuo
mo si dovesse prendere abbaglio, essendo 
stato preso fino nell' iscrizione posta al 
suo sepolcro , che è nella cliiesa de' Mo
naci Camaldolesi di Firenze , detta degli 
Angeli, che dice : 
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Avea egli già fatto testa~1ento il dì 2 r dt 
Novembre del 1560 e destinati suoi esecu
tori testamentmj Monsignor Lorenzo Len
zi, a cui I asciò i suoi manoscritti, e molti 
altri suoi libri , e Don Silvano Razzi, al 
quale lasciò quegli di Teologia , e a ~'arj 
suoi amici diversi legati; e fatte eredi 
universali tre sue sorelle . Fu con gran 
m0oonifìcenza, come meritava un tant' uo
mo , condotto alla sepoltura a spese del 
Gran Duca , clze spontaneamente vollll 
rendere quest'ultimo testimonio della stima. 
che egli faceva del f/arclii. Non molto 
dopo del Consolato di Bastiano Antinori 
erudito gentiluomo Fiorentino , e che fu 
insieme con Vincenzio Borghini, Gio. Ba
tista Adriani, Pie1francesco Cambi, e 
altri , uno de' Deputciti alla correzione del 
Decamerone fatta ttel 1573 l'Accademia 
Fiorentina gli celebrò solennissime esequie, 
e il Cavali11re Lionardo Sal11iati vi recitò 
l' Orazione, che è. la quinta tra l' altre di 
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1uesto eloquentusimo Toscano scrittore, 
raccolte , e stampate da' Giunti in Firen
ze nel l 575 in + Presso che infiniti sono 
gli autori clie del nostro M. Benedetto 
hanno fatto onorata menzfone . kla oltre i 
tanti versi Latini , e Toscani clze furono 
raccolti, e stampati colla detta Orazione 
del Salviati di per se suhito dopo l'esequie, 
si possono vedere le tante gloriose testùno
nianze d' nomini dotti , clze vengono regi
strate nelle Notizie Letterarie, ed. lstoriche 
intorno agli uomiui iJlustri dell'Accademia 
Fiorentina stampate in Firenze nel 1700 a 
c. 147· E a c. 42 de' Fasti Consolari del
l'istessa Accademia del Sig. Canonico Sal
'1ini , in queste materie eruditissimo , e 
'1ersatissimo quanto altri mai : e nell' Isto
ria qualunque ella sia , degli Scrittori Fio
rentini del P. Negri; e più se ne "·edreb
bero , se fosse alfa lltce il codice 481 del
la famosa libreria Stroziana , che contiene 
oltre a 260 lettere originali de' piu grandi 
uomini clie fiorissero nel secolo sedicesimo, 
indirizzate al Vorchi; posciacliè egli era 
legato con bello , ed illustre nodo di san
ta amicizia con tntti i letterati, clie in quel 
secol.o fioritissimo vi~·evano , e da tutti era 
non solo ri?;erito , ma con cordiale affetto 
mnato teneramente , i quali ad annoverar
gli qui ad uno ad uno, essendo quasi che 
innumerabili, troppo lunga faccenda sareb
be , e rincrescevole; ma farebbe '1edere piu 
che falsç> ciò che nel Ritratlo del V archi 
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dice l'Amrnirnto, riferito sopra, clze }.!. 
Benedetto nostro var'e che fosse la favola 
di que' tempi . Pvirhè apparirebbe assai 
1nanifesto.mente essere egli stato senz'alcun 
fallo l' ammirazione di tutti gli uomini il
lustri di tutte le più culte rzaziuni. E I' Am, 
mirato medesimo pochi versi appresso ,, 
quasi cambiando sentimento) asserisce che, 
fuorchè dal Pazzi , fu conosciuto, amato, 
e onorato da tutti i primi Jctterati i quali 
erano in llalia , e senza scrupolo nessuno 
potea oggiugnere anche) di jìwr d'Italia; 
parlando di esso con somme laudi il Tua
no , e molti altri oltramontani . Anzi i so
netti , e gli altri 1,1ersi piace1,1oli che scrisse 
Alfonso de' Pazzi contra il Varchi ) furo
no fatti non per ma/talento ) o per disisti
ma , e scherno di esso, ma per burla ami
clievole, e pu ùcherzo e sollazzo, come si 
vede, allorchè il Varchi imbizzarrito daddo
"ero assalì con mano amuzta A !fon.so, poiclzè 
questi nient,e adirato abbracciò il Varchi , 
e ri"oltò l' assalto in gilJ-oco con un piace
"ol motto , dicendo volerlo vincere per as
sedio, non per a.rsalto, come narra il rac
coglitore delle Notizie degli Accademici Fio
rentini a c. 168 dove ragiona d'Alfonso 
su detto . Nelle Noi izic medesime è messo 
tra' derisori del Varchi 'znclte il Lasca, 
perchè in alcune s1te rime il prMerbia leg
germente ; ma fJILCSl;o fu o per celia , o 
per ispfril!o di partito, essendo in quella 
stagione in.sorta scissu.ra 1~ell' Acartd~mù:t 
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Fiorentina , come si accenno in 9ucsto 
Dialogo . Del resto , chi '1u.ol vedere qua
li fossero i veri sentimenti del Lasca ver
.fO 1uesto gran letterato , legga la ma
drigalessa che egli compose in morte di 
Miclzelagnolo Buonarruoti , che fu, stampa
ta nelle più volte citate Notizie degli Ac
caJcmici Fiorentini a c. 108 . .Anzi nella 
madrigalessa 28 manoscril;ta sembra ripro
flllre le pzmgenti rime del Pazzi medesimo, 
fatte contra M . Benedetto nostro. Mq, ve
dasi neLla niadrigafessa 36 fatta in 11wrte 
di Lodovico Domeniclzi, che finisce : 

l\Iorte crudel , poichè di lui ci hai priYi, 
.Mantienci alm<tnco vivi , 
E d'ogni noia , e cl'ogni duolo scarchi, 
Per lungo tempo il Caro, e'l Padre Varchi. 

Al che allude nel Prologo della Strega 
commedia dicendo: Oimè, eh.' è morta cou 
l\Ionsignor della Casa, il Varchi , e Anni
hal Caro Ja nostra lingua . Diede veramen
le il Varchi alcun poco materia di dire 
per avere affermato , forse deluso dall' a
micizia , o non so per qual altra cagione, 
che il Girone Cortese di Luigi A/amarmi 
fu.s.çe più bello dell' Orlando Furioso del
r Ariosto, iL elle egli raffermò ostinatanien· 
te con tutta solennità nelle sue lezioni, 
come si Legge a c. 586 e a q11esto alfttdo
no molte scherzose poesie del Pazzi, e 
del Lr'-SCll, e questa è la cosa di maggior 
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-rilievo su èui eglino trovarono da ridire in. 
lui; dal che si ~·ede che mordendolo so
pra sì frevoli cose non si poteva dire clze 
non ne avessero stima, avendo proccurato 
di fame altrove illustre testimonianza . 

Quasi senza novero sono l' Opere di que
sto gran Letterato , clelle quali non credo 
clt.e sarà discaro al Lettore, se qui ne fa
remo più brevemente, e pizi, esattamente 
che si potrà , un catalogo , dacchè finora 
è stato sempre fatto manchevole . Sono 
adwzque le seguenti, che riferiremo senza 
riguardo all' ordine del tempo, perclzè, ol
tre a non montar nulla, di moltissime non 
si sa; ma porremo prima le stampate, po
scia quelle che sono tuttavia scritte a pen
na , e in ultimo le perdute . 

Boezio Seve1·ino de11a Cooso]azione della 
Filosofia tradotto di lingua Lalina in v0Jga-
1·e Fiorentino da Benedetto Varchi . In .Fi
renze per Lorenzo Torrentino 1551 in 4 
ed è questo volgarizzamento dedicato a/J 
Duca Cosimo, d'ordine del quale egli fa
veva fatto . Occasione a questo ~olgarizza
mento diede l'Imperator Carlo V. che ave
va richiesto il Duca Cosimo di farlo tra
, slatare . Alcuni altri ancora si accinsero a 
questa impresa , come da queste parole 
ilella dedicatoria si raccoglie : Pure mi 
~onso~a che quello che non ho potuto far 
io, ne saputo, a Hanno per avventura fotto, 
o faranno molti altri, <le' qnaJi alcuno per 
eommessione vost1·a, ~ molti, di loro spon-
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tana volonrà • si souo a volgarizzare la me 
desi ma opera messi . Uno di questi sarà 
stato per m1ve11tura Lodovico Domeniclzi , 
che di quei tempi non jaceva altro che 
tradurre ; e la s11ti trarluzionr si tT"o,,a no
minata nella Bibliotcra A prosiana dal P. 
f/entùniglia. Un altro fu certo losimo 
Bartoli, la cui traduzione fa impressa dal
lo stesso stampatore , e nel medesimo an
no , ma fu reputata migliore qu,etla del 
Parchi , quantunque egli la facesse con 
gran prestezza, come egli attesta nella 
suddetta dedicatoria ; e la sua , e non 
quella del Bartoli, ftt accettata per testo 
di lingua dalla Accademia della Cmsca 
nel suo Vocabolario . Questa, fit poi ri
stampata in Firenze nel 158-t in 12 per 
Giorgio Marescotti con sommarj , annota
zioni, e talvolta di M Benedetto Titi del· 
la città di S. Sepòlcro . 

Seneca de' Bc11e6zj I radntto in volgar Fio
rentiuo da M. Bt:'1eJctto Varchi. In Firen
ze per Lorenzo Torrentiuo stampatore Du
cale del mese di Settembre l'anno 1554 in 
4. Questo volgarh:.amcnto jìt commesso al, 
Varchi da D. Pietro di Toledo a nome 
della Duchessa Leonora sua figliuola , al
la quale il Varchi lo dedicò , di che e 
fatto ricordo in questo Dialogo , e in 
una nota vi è la data della dedicatoria , 
che manca nelle stampe , che si dice esse· 
re dell' anno r 546. Jlu. ques& opera ristam~ 
pata in Vùiegia presso Gabriel Giolito 
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nel 1564 in I.2 colf aggiunta della tavola 
delle cvse notabili, e poi in Firenze per 
gli Giunti nel 1574 in 8 colla tavola sud
cletta , e di più colla vita di Seneca . scrit
ta in Latino da Sicone Polentone, e tra
dotta in t.•olgare dal Reverendo M. Gio
vanni di Tnnte . 

Lezioni di M. Benedetto Varchi Accade
mico fiorentino lette da lui pubblicamente 
uell' Accademia Fiorentina s~ra diverse 
materie poetiche, e filosofiche , raccolte 
nuovamente , e Ja maggior parte non più 
date in luce , con tluc tavole, una delle 
materie , e l' altra delle cose pit\ notabili , 
colla Vita <lell' autore, aJl'lllnstrissimo , ed 
Eccellentissimo Siguor D. Giovanni de'Me
dici . In Fiorenza }Jer Filippo Giunti 1590. 
Questo libro contiene trenta lezioni raccol
te dal Giunti , e dedicate al fratello del 
Gran Duca Francesco . Chi le raccolse , 
non si prese la cura di porle per ordine 
de' tempi in cui furono dal Varchi recita.
te , e poca, o nùma in procurare che ve
nissero purgate dagli errori, poiclzè sono 
oltre ogni credere scorrettissime ; e come· 
che in fine Bran quantità di essi n' abbia
no notati , pure è un piccolissimo numero 
verso quelli che vi sono 1imasi. In princi
pio vi è la Vita del Varchi scritta dal 
suo amicissimo D. Silvano Razzi Abate 
Camaldolense , c!te è funica che abbiamo, 
essendosi smarrita , o non essendo almeno 
a nostra notizia 1uella che scrisse fino ad 
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un · rerto tempo .NJ. Antonio Allegretti. 
La prima Je1io11e è so;1nt la Natura, clte 
e_qli lesse nell Accademia Fiorentina la pri
ma dnmen;ra di q11arrsima del 1547 dedi· 
cita dal Varclii medesimo a .U: Fnuwesro 
Torello _figliuolo di Jll. Lelio , am,,ndJte 

fnmosi letterati, e legisti de' snoi trmzpi . 
La serouda è sopra la generazione del cor
po umano , dic!tiarmulo il c. 25 del Pur
gatorio di Dante. Fn leua da Ùti nell'Ac
cademia Fiorentina il di dopo S. Giovanni 
<lel 1543 e dedicata a M. Cristo/ ano Ri
nieri, eri. è manos('rilta nel codice 705 ùt 
4 della Stro::.iana. La terza sopra la gene
razione de' mostri, letta nella detta Acca
demùt la prima , e seconda domenica 
di Luglio del 1 :3+8 e dedicata a Gio. de' 
Rossi, e Gio. BatisUt Guiducci . La quar
ta sopra l' anima , spiegando ltt seconda 
parte del c. 25 dcl Purgatorio di Dante, 
letta nella detta Accademia la prima do
menica di Dicembre del I 543 e dedicata 
a M Francesco Campano, clze fu, segreta
rio del Duca Alessandro, e che renda tosi 
prete ornò la casa rie/In Prioria di Mon
tui col disegno d' un figliuolo di Baccio 
a.,Agnolo, come appari.ree per un' iscrizio
ne clze qui1'i si legge. La qninta sopra un 
sonetto di iltliclzelagnolo Buonarruoti , letta 
nel medesimo luogo la seconda domenica 
ili qrtnresima !' anno 1546 e dedicattt a 
D. Luigi di Toledo figlùwlo di D. Pietro 
l?"icerè di Napoli • La sesta ~ che è UJ1' 
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proseguimento del/: antecedente , è sopra la 
maggioranza dell' arti , e in ispecie sopra 
la Scultum , e la Pittura , letta nelt A e· 
cademia sudetta la domenica appresso , e 
dedicata a Luca Martini . Di queste due 
lezumi credo che intenda il Varchi in quel
le parole che si leggono nella prima lezi°"' 
ne a c. 4 dell'edizione di cui si ragiona 
al presente , dove dice : Per mantenei· Ja 
promessa fotta da noi ncll ultime no~tre 
lezioni , dove trawumno dcH Arte . E in 
quella sopra i mostri a c. 89 delltt stessa 
edizione : Per coulimrnrc 1a materia che 
io trattai prima dell'Arte, e poi della Na
tura . Queste due lezioni C'rano state stam
pate prima da Lorenzo Torrentino in Fi· 
renze nel J 549 con una lettera di Mic!tel
agnolo, e sette altre di più ecceLlenti Pit
tori, e Scultori sopra la q11istione c!te si 
tratta in questa sesta lezione , cioè, qual 
sia più nobile o la Scultura, o la Pittura; 
la quale fu dedicata dal rnerlesimo Torren
t:'no a Bartolommeo Bettini. Quella sopra 
zL primo sonetto di Michelag1wlo fn ristam
pata non lui guari dietro alle Rime di 
questo divino artefice in Firenze appresso 
J?omenico Maria Manni nel 1726. La set
tima è una quistione sopra i calori dedica
ta a M. Andrea Pasquali medico del Du
ca Co.timo, erl a lni indirizzata fanno 
15+4. A questa qnistione diede motivo il 
detto M Andrea, percM leggendo il Var· 
r.hi at Duca, il suo Trattato dell' Alchimia 
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in presenza di M Andrea, e supponendo 
in esso che i calori fossero tutti d' una 
spezie , il P asquaLi gli si oppose, laonde 
z1 Varchi in confermazione del suo detto 
compilò qztesta lezione, o discorso che di
re il "oglianzo , e al Pasquali il mandò. 

L'ottava lezione con sette altre appres· 
so sono di TTUJterie amorose . La prima è 
indirizzata a M Rttberto de' Rossi , stato 
suo condiscepolo , com.e s' è detto , sotto 
Guasparri Mare.rcotti, e jit letta dal Var· 
clii la seconda domenica di Settembre del 
r 5+o nelf Accademia degl' Infiammati di P a
àova , essendo secondo Principe di essa 
M. Gio11anni Corn..zro, ed e una spiega
zione a un sonetto del Bembo che co
mùzcia: 

A questa fredda tema, a quest'ardente . 

Di essa intende di parlare per a1111entttra 
F abbrizio Strozzi in una sua lettera scritta 
di Roma al f/àrclzi il dì 5 di No11embre 
15-.+o e si tror;a a c. 49 del cod. 481 in 
foglio della Strozian.a.: Oh Dio come avete 
vinto voi stesso in quella dottissima sposi-
1ione Sùpra il sonetto del Reverendissimo 
Bembo! e non sapendo in che altro modo 
i·ipremiarvi <lel piacere , e utile eh' io ne 
ho preso , io la vo mostrando , e predican
do per tutta Roma , e vi giuro che non 
posso resistere , da tanti mi si domanda . 
La seconda fu, mandata da Lucantonio 
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Ridoljì, amiciuimo del f/arclti, a Mar
gherita di Bourg Dama di Gage con una 
sua Lettera quh1i impressa colla data del 
primo giorno dell' anno 1 550. Fu questa 
lezione dal !/"'archi nella s1uldetta Accade
demia di Pad()va, secondo eh.e dice il Ri
dolfi nella dedicatoria soprarletta , ma dal 
'Vedere che egli ci ·a se medesimo in due 
lu,oghi , sembra , che egli la facesse rt:ci
tare ad altri, tanto più che egli si dà fin 
del Messere ; cose ttttte aliene da!l' animo 
umile , e rimesso del nostro Varchi. Ella 
contiene una spiegazione del sonetto del Casa: 

Cura , che di timor ti uu Lri , e cresci . 

Era. questa lezione già stampata in Man
tova nel 1545 sotto nome di Lettura sopra 
il sonetto della Gelosia di )1onsignor della 
Casa , e dedicata da Frwicesco Sansovino 
a Ma<lama Gaspera Stampa , e di questa 
edizione intende il Varchi in qneste parole 
ddla lezione d'Amore a c. 375 delle sue le
zioni: ~fa perchè questa d.n bitazione fu lun
gamente da noi trattala nella lezione che 
facemmo giìt in Padova sopra il clottissimo, 
e leggiadrissimo soneuo che fece Monsignor 
Giovanni della Casa della Gelosia ; la qua
le lezione si trova. impressa . Si trova, an
che stampata in Lione , e la trovo intito
lata così : Due lezioni di M. Benedetto 
Varchi, I' una <l.' Amore, e I' tÙtra ùella 
Qelosia, con alcune utili, e dilettevoli qui· 
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stioni da Jni nuovamente ~giunte ,, in Li~ 
ne I 560 in 12. Questa è L' edizione fatto 
da Lucantonio Ridoifì. , e dedicata a Ma
dama di Bourg ; ma, dalla dedicato1ia del 
Rùloifì. nominata qui sopra pare fatta nel 
t 550 onde in un Luogo vi e errore . La 
terza jh letta dal Varchi nelL' Accademia 
Fiorentina la terza domenica di quaresi
ma del I 553 sopra il sonetto del Petrarca,: 

I 

S'amor non è, che dunque è quel ch'io sento? 

La quarla fu letta nello stes.'ìo luogo, e 
indirizzata dal Varchi a quella stessa Da
migella di Bow'{J sull esempio del ·nidolfi,, 
col quale aveva il Varchi antica, e cor
diale amistà. La quinta fu, letta pur nel
f Accademia Fiorentina, e in essa si trat
tarono altre cinque quistioni amorose . La 
sesta è indirizzata dal Varchi a M. Lodo
vico Capponi , e fu, letta nelL' Accademia 
.mddetta la quarta domenica d'Aprile del 
I 554 ove si dichiarano cinque quistioni 
(l' amore . La scLLima lezione jù letta nella 
stesso luogo , e vi si dichiarano sette amo-
rose quistioni connesse coll' antecedenti, 
clzc in tutte compiscono iL mmzero di ven
ti. Questa è indirizzata a M. Bernardo 
Vecchietti, ma senza dedicatoria. L' otta
va , la quale è divisa in due , e che sen
za dedicatoria è intitolata a Monsignor 
Lodovico Beccate/Li Arcivescovo di Rau
gia , fu. letta, dal V archi nel suddetto luo ... 
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{fO l' u.ltima domenica d' Acosto del 1564. 
sopra que 11ersi di Dante nel can,to J 7- del 
Purgatorio : 

Nè Crealor, nè creatura mai, ec. 

Dopo queste quindici lezioni ne seguitano 
otl:<> altre cliiamate Degli occhi, percliè so
no una spiegazione delle tre canzoni del 
Petrarca in lode degli occhi di Madonna 
Laura , e furono lette dal Varchi privata
mente nello Studio Fiorentino nel 1545. 

Evvi dipoi un Trattato di 1\1. Benedetto 
Varchi , nel quale si disputa , se la grazia 
può stare senza la bcl1ezza , e qual più di 
qlleste due sia da desiderare , ed è scrit
to quasi in gnisa di lettera responsi11a a 
uno che gli aveva fatte qu~ste due quistio
ni . Questo trattate.Ilo si trova manoscritto 
nel codice 127. in+· della libreria Strozzi, 
Ol'C si 11eck c!te e fatto in risposta a Mon
signor Lc.:one Ot"JÙLO VtJscovo di Fregius; 
ed è il mede1imo che da alcuno vien ripor
tato ne/La 'Vita del Varclzi come non mai 
stampatu. Ne segae poi Il principio delle 
lezioni sopra il canzoniere <lei Petrarca; 
ma come il nostro P'àrchi era molto di sua 
~uztura diffuso,, cominciò questa sua impre
sa molto da aLto , rifacendosi in questa pri
ma lezioue , recitata da lui pubblicamente 
nell'Accademia Fiorentina la seconda do
menica d' Ottobre del 1553. dal trattare 
della Poetica in genera/e • Ne fec~ fOi 

Bea, Yar. Yol. YI. e 
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altre cinque , ne1Ia prima delle quali di"ide 
la poesia nelle sue parti , e fu letta da lui 
pubblicamente nelf Accademia Fiorentina 
la prima domenica di Dicembre del r 553. 
Nella seconda si ragiona, de' Poetici Eroici, 
e fu da lui letta pubblicanzente nella stessa 
Accademia la seconda domenica di Dicem
bre del J 553. Nc1Ja terza si trutta, se i 
Toscani hanno il verso esametro , e qual 
sia in questa lingtta il verso eroico , e jze 
letta dove l'antecedente l'ultima domenica 
di Dicembre del I 553. Nella quarta si parla 
della 'I ragedia, e fu, letta nello stesso luo
go la prima domenica di quaresima del 1553. 
N~Ua quinta ei ragiona prima del giudizio, 
poi de' Poeti tragici, e fu lòtta dove sopra 
nella seconda domenica di quaresima del 
J 553. e non solo non ci e il seguito di 
queste lezi01.zi , ma quest! ultima e mancante 
del fine . E ben vero che nella prima di 
queste cinque ultime il Varchi , come trop
po attaccato alle dottrine Peripatetiche, 
cadde in u,n gravissimo errore, poichè sup
ponendo secondo i principj d'Aristotile il 
mondo stato ab eterno , e che non abbia 
avuto mai principio, né sia per aver fine, 
vuole clze in buona filosofia noi crediamo 
elle tutte le cose che ora si ritrovano al 
mondo, siano già state infinite yolte, e 
infinite debbano eçsere in avvenire, benclz8 
si protesti dipoi c!te secondo La teologia, 
a cui deono prestare intera fede i Cristia· 
ni, La bisogna stia tuttq, al contrario. La-
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onde 1''ra Tommaso Boninsegni , cli.e per 
ordine dei/' Inquisitore rivedde ques!! opera, 
suggerì c!te non si permettesse llL stampa 
del principio di questa lezione , o pure ( il 
che fu fatto ) che Yi si stampassero ac
canto alcune sue glosse marginali , che 
riprendono , e conjit.ano una taL dott1ina , 
la quale nella le:.ion.e seguente il Yarclii 
cercò di ridztrre a un senso t..,àttolico , ma 
con. un rigiro <li parole , e di sottilità , che 
non concludono niente nel fatto di voler 
sal'1are At'istotile, e i suoi seguaci. Il qua'le 
eri"ore più che al Varchi è da impzttare 
alla dottrina /l ristotelica, che a queste enor
mi proposizioni contrarie alle ve1ità Catto
liche conduce , corne si scorge nell' opere 
del Cremonino, del Pomponazio, del Ce
salpino , e tl altli Peripatetici, che con 
questa medesima precisione usata dal Var
chi 11.ega11ano l' immortalità dell' anima • 
Gio. lì"N.,elli in un Catologo manoscritto 
clie er;fi l'lfsciò de' nostri Scrittori, dice clze 
queste lezioni jhrono tradotte in Inglese , 
ma non ne al!dga autorità, nè riscontro 
alcuno . 

La Suorcra Commedia di Benedetto Var
chi. In Fiorenza app1·csso Bartolommeo Ser
marteUi 1569. iu B. Il Moreri nel slw Gran 
Dizionario La crede wm commedia pasto
rale; ma ella jie fatta a imitazione, anzi 
collo stesso nome , dell' Ecira di Terenzio.,., 
ed è stata ristampata l'anno 1728. in 12. 
ma sotto il medtJsimo nome del Sermarte/. 
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li , senza variare né l' anno , né 'l nome 
della città. Questa , e f Ercolano furono 
dell~ sue opere le più compiute c/ie alla 
sua morte lasciasse il Varchi, le 'luali rac
cornandò a M. Piero Stufa, e a D . Sil-

r varw Razzi, perclzè le Jacessero stampare , 
e di qllesta lasciò fino la lettera dedicato
ria , che le fu. stampata in fronte , indiriz
zata al Duca Cosimo . Nell' originale di 
mano dell' autore fw·ono trovate alcime 
facce cancellate , ma col parere di Mon
signor Lenzi diedero ali.a luce anche quello 
clie pareva esser stato 1igettato , sembralldo 
loro molto laudabile , e da piacere , e fa
cendosi a credere che il Varchi lo avesse 
notaV> per mostrare quello clze fusse da 
tor via per raccorciarla, in caso che ella 
paresse un poco troppo lunga al recitllre; 
tuttavia fecero contrassegnare con alcuni 
.segni in marginè questa parte. Bencliè del 
P'arclii non ci sia se non questa comme
dia , pur .sembra che egli ne facesse de[. 
l' altre, po~cliè il Cavaliere Salviati nel/: Ora.: 
zione funerale le nomina nel numero del 
più , nelL' annoveramento delle sue opere ; 
e nella stessa Orazione aveva detto che 
una commedia ( è qui presente chi , det
tandola egli , di mano in mano gliele scris· 
se ) in termine di quattro giorni potè con
durre alla fine. 

Scrisse ancora la Vita di l\'I. Francesco 
Cattani da Diacceto, che fu. stampata co' tre 
Libri d' amore del .suddetto Diacceto i11 
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.Pinegia appresso Gabriel Giolito l' art· • 
no 1561. in 8. e dedicolla al suo amicis
simo M. Baccio f/alori . Di questa cast 
p_arla Domenico Me/lini nella Descrizione 
della entrata in Firenze deJla Serenissima 
Giovanna d'Austria a c. II. M. Francesco 
Cattani da Diacceto , gran Platonico , e in 
tutte Je scienze dottissimo , lo cui nome 
viverà sempre nelle tante' e così r1erfette 
opere che egli scrisse latinamente, huona 
parte delle quali se ne l~ge stampate ; e 
sempl'e con somma lode da tutti i più let· 
terati, e giudiciosi sarà celebrato , e avuto 
in pregio ; il che può credersi facilmeute 
per lo chiarissimo testimonio de11a sua sin
golar virtù, che' suoi libri ne fanno , e 
quello che di lui è stato scritto nella sua 
vita , e particolarmente da 1\1. Benedetto 
Varchi, uomo di molta scienza , e di co
gnizioue srandissima delle più belle lingue' 
e nella Fiorentina sua propria rimatore, e 
prosatore eloquentissimo, e molto famoso . 
Il Poccianti nel Catalogo degli Scrittori 
Fiorentini scambiò, allorclr.è disse che il 
Parchi fece t Orazione fttnerale di questo 
grande uonw, non ne a"endo scritto altro 
che la f/it,a • 

Compose , e recitò molte Orazioni in oc
casioni solennissime , clie furono stampate 
più "olte, cioè: Orazione fu nera] e di 1\1. Be· 
nedetto Varchi sopra la morte del Signor 
Gio. Batista Savelio . In Fiorcru.a per li 
eredi di Dernardo Giunti 1551. in 4. L'auto~ _,. 

; 
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re dedicolla al Cardinal Sa11ello • Questa 
Ora:;ione fu inserita dal Sansovino nella 
prima parte della Raccolta di Orazioni di 
molti uomini illustri de' suoi tempi stampata 
in Verzczia nel 1575. in 4. Orazione fune· 
rale fatta , e reciL:Ha da M. Beucùetto V ru:
chi nell' t:Sequic <lell' llluslriss. ed Eccel
lentissima Signora D. Lucrezia <le' l\:ledici 
Duchessa di Ferrara , uella chiesa di S. Lo
renzo alli 16. di l\Iaggio 1561. In Fiorenza 
appresso i Giunti 1So1. in 4. Fu, dedicata 
rial V<irclti a D. Luigi di Toledo, zio della 
Duchessa defimi:a . Quest'Orazione è men
tovata dal! A driani nelle sue Storie al li
hro 4. ed è inserita nella parte 2. della 
suddetta Raccolta . Orazione funerale di 
M. Benedetto Varchi fatta, e ,recitata da 
lui pubblicamente nell' cseqnie di Michela· 
gnolo Buonarruoti in Firenze nella chiesa 
ai S. Lorenzo. Iudiritta aJ mollo Masuifico, 
e Reverendo Monsignor M. Yiurcnz10 Bor
ghini Priore <legli Innocenti . In Firenze 
appresso i Giunti i 564 in 4. La dedicò al 
Borghino, perchè era capo, e Luogotenente 
tlel Gran Duca Cosimo dell'Accademia del 
Disegno , che fit quella che fece a Miclz.e
lagnolo queste sontuoj-issime esequie • Il 
sopraccitato Gio. Batista Adriani nel li
bro 18. delle sue Storie , parla11do di Mi
clielag11olo Buonarruoti , e dell' essequie 
.szuldette dice: Fu lodato con lungo , e bel 
sermone da l\:I. Benedetto Varchi . E dl 
questa stessa Orazione fa parole ancl~e 
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Raffaello Borglùni a c. 516. del suo elr-garz,. 
tissimo Riposo . Nella Orazioni. diverse date 
fuori dal Doni in Firenze nel 1547. in 4. 
vi è la secruente : Ora1.ione di M. Benedetto 
Varchi <fa lui recitata nel p:gliare il Con
solato deJl' Accademia Fioreutma l'anno 1545. 
Ed è anche nella parte prima delle Ora
zioni raccolte da Francesco Sans.<YVino no· 
minate qui sopra , ed è manoscritta, al co
dice 127. della Stroziana . Nella prima 
parte della Raccolta &uddetta del Sansovi
no vi sono queste che qui noteremo : Ora
zione <l.i BenecleLLo Varchi nella morte del 
Cardinal Bembo, detta nell'Accademia Fio· 
rentina . Fu, anche impressa in Firenze 
nel I 546. in 4. E nella seconda parte di 
detta Raccolta : Orazione di M. Benedetto 
Varchi nella morte del Signore Stefano Co
lonna . Di essa fa menzione f Adriani nel 
libro 7. Orazione di 1\1. Benedetto Varchi 
nella morte della Signora Maria Salviala 
l\fadre del Serenissimo Gran Duca Cosimo 
Primo , rt:citata nell'Accademia Fioreritiua. 
1'ù dal f7archi mandata dipoi al Duca 
Cosimo accompagnata con una sua lettera• 
in cui dice non avere avuto se non presso 
che due giorni di tempo a comporla. Un'Ora
zione tutta Cristiana, e divota di detto Var
chi fatta alJa Croce di nostro Signore GEsu' 
C1l1STO, e da esso recitata il Venerùi Santo 
nella Compagnia cli S. Domenico in Firen· 
ze, della quale egli era . Questa fi1. ristam
pata nel Polum~ 5. i/ella parte 1. tlel~ 
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Prose Fiorentine- . Tra questi vi 8 anche 
un' Orazione nella Cena del Signore . 

Compose il Varclli ancora molte poesie 
cosi Latine come Toscane . Delle LaJ:ine 
abbiamo una scelta in un libretto intitolato: 
Ca~na quinque Et1·uscorum Poelarum , 
stampato in Firenze appresso i Giunti nel 
1562. in B. e furono ristampate in Firenze 
nella Raccolta de' Poeti. Latini Italiani 
cominciata a stamparsi in questa stamperia 
l anno 1719. al Tomo 10. 

Lettera Latina a Monsisnor Bemardetto 
Minerbetti Vesco110 d'Arezzo , contenente 
molti epita,Jfi in l'ersi Latini fatti pel suo 
proprio sepolcro ; e stampata in fine della 
Raccolta di componimenti Latini, e Toscani 
in morte del Varchi rnedesimo, fatta dal 
Canonico Piero della Stufa, e dedicata a 
Monsignor Lenzi . 

Le Poesie Toscane che originali di mano 
del nostro M. Benedetto si co1Uengono nel 
Codice 740. in 4. della famosa libreria 
Stro~i, e nel 738. e 522. e in altri, furo
no date alla luce con questo titolo: De' So
netti di 1\1. Benedetto Varchi parte prima. 
In Fiorenza appresso M. Lorenzo Torren
tino 1 555. in B. In fine 'Vi sono i Sonetti 
pastorali . Questo Tomo e dal Varchi de
dicato a D. Fmncesco Medi{li Principe 
di Firenze con lettera scritta d' Orvieto 
tlel 1555. 

De' Sonetti di M. Benedetto Varchi coJJe 
risposte , e proposte di di ''ersi , parte se~ 

• 
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conda . In Firenze , appresso Lorenzo Ter
reo tino J 557. in 8. 

Sonetti spiritu91i di 1\1. Benedett~ V!lrch~ 
con nlcune risposte, e proposte di divers~ 
eccellcntis!limi ingegni, nuovamente stampati 
in Firenze nel1a stamperia de' Giunti 1573. 
in 4. 

Componimenti pastorali di M. Benedetto 
Varchi nuovamente in quel modo stampati 
che da Jui medesimo furono poco anzi il 
fine deJJa sua vita corretti . ·In Bo1ogna I 576. 
in + Tra le rime piacevoli del Bemi vi 
.sono .sei Capitoli molto belli) e faceti del , 
nQ.stro l/arcld; uno in lode delle tasche, 
uno in lode) e l'altro in biasimo dell' uorn 
sode ; in lode de' peducci a Francesco Bat
tiloro ; in lode del finocchio al Bronzino 
pittore; e uno sopra le ricotte al Guarnuc-
ci . Tra i Canti Carnascialeschi di diversi 
autori ve ne sono no've del nostro M. Be
nedetto. 

L'Ercolano , 01YV1'ro Dialogo delle lin
gue, come alcune volte viene appellato , 
che di presente viene per la terza volta al-
la luce, poiclt.è fu, stampato la prima volta ,.. 
in Firenze nella stamperia di Filippo Giun-
ti, e fratelli nel 1570. in 4. e nello stesso 
anno , tanto fu. Z' applauso, e il credito clUJ 
ebbe questa opera , ristampato in Verezia 
da' medesimi Giunti coll' assistenza di M. 
Agostino Ferentilli . IL l/archi venendo a 
morte, a D. Silvano Razzi raccomandò 
<juest' opera , la quale avea compita , eJ 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



XLII 

emendatçz ùi molti luoghi, e dedicata con 
1uella lettera clze ci si legge in fronte, td 
Gran Duca Francesco allora Principe, 
clie perciò i Giunti, nel pubblicarla , al 
medesimo Principe la intitolarono. Questa 
è nna delle più. vaghe , delle più amene , 
e delle più pregevoli opere del nostro Au·o
re , e un' ampia , e doviziosa conserva delle 
ricchezze di 1wstro linguaggio . 

Storia Fiorentina di M. Benedetto Var
chi , uella quale princjpalmente si conten
gono l' nl!ime revolnzioni deJla flepuhhlica 
Fiorentina, e lo stabilimento del Priucipato 
ne11n casa de' Medici ; colJa ta,·ola in fine 
delle cosù più notabili. lu Colonia 1721. 

in fog. In principio appresso il ritratto del 
Yarclzi vi è la sua Vita, che scrisse, come 
si è detto, l'Abate D. Sil·vano Razzi, e 
che è stampata anche avanti le sue kzio
ni . Dipoi ne segue la lettera dedicatoria , 
con cui il Varchi intitola questa sua opera 
a Cosimo Primo , che per mezzo d~ Mon· 
signore de' Rossi Vescoi>o di Pavia g/-i ac1ea 
rlato questo carico , anzi appreuo {]'lielo 
ingiunse di propria bocca con fargli asse
cnare proV'Vùione decorosa, come si rac:
coglie da ~este purole d~l proem~o: Nè a 
questa cosi grande, e cosi g1oave impresa , 
e non meno di fatiche , e di pericoli piena , 
che d' on01;e , e ùi gloria, mi sono io nella 
mia giit matura , e canuta tilt spontaneamen
te messo , e di mia propria elezione , anzi 
.llou pensando io a cosa nessun:il meno, che 
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a dovete scrhere storie, mi fu prima da 
Monsignore de' Rossi Vesco-vo di Pavia per 
nome di Cosimo de' Medici Duca di Firen
ze, e poi dalla proJ?ria bocca di lui molto 
umanamente , che cio fare dovessi, imposto, 
e comandato , facendomi egli per pubbli
co, etl orrevole partito de' Magnifici Signori 
Luogotenente , e Consiglieri suoi onesta 
proHisione per le mie bisogne di quir;dici 
fiorini d'oro , senza alcuna retenzione , e 
stanziamento, il che radissime vo1te conce
der si suole, pc1· ciascun mese deliberare> 
e pagare. 

Queste so~ tutte l' opere che di questo 
lnstancabik Scrittore sono alle stampe , sen
za molte poesie c!te sparsamente si legcono 
in libl'i d' altri autori ; non istando a ram
mentare la ristampa che ecli .fece delle 
Pros~ del Bembo per mezzo di Lorenzo 
Torrentino in Firenze nel I 549. in 4. dedi
candola a Cosimo Primo. Ma molte ancora 
egli ne compose , le quali o sono ancora 
manoscritte , o pure sono con danno di 
nostra favella perite . Tra quelle che si 
sono com·ervate scritt.e a penna vi ha una 

Lezione, o sposizione del Sonetto 7. del 
Petrarca: 

La gola , il sonno , e r oziose piume • · 

che fu letta da lui ne/l'Accademia Fiorenti
na pubblicamente il dì J5. d'Aprile del .1543. 
e fu da esso indiritta CQ11 sua lc+tera al 
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molto magnifico, e Reverendo M Pier 
Francesco Riccio da Prato, poi maggior
do:no del Gran Duca , che per non essere 
intervvenuto all'Accademia , lo aveva ri
chiesto di volerla leggere . 

Lezione , o sposizioue de' Sonelti 33. 34. 
e 35. del Petrarca , letta iL dì 20. d'Aprile 
del I 54-J. mandata con sua lettera dal 
l7arclzi a M Pasquino Bertini Accademi
co Fiorentino, e Segretario della Sig. Maria 
SahJiata Medici . Queste due lezioni sono 
tratte da un testo sc:ritto da Bartolommeo 
Benci l anno 1 544. elle si r.nnseNa presso il 
Sig. Marchese Ferdinando Bartolommei; e 
IJueste due lezioni non andrà guari che si 
vedranno alla luce nel 'l.10/ume 5. della par
te 2. delle Prose Fiorenline. 

Trattato d'Alchimia dedicato dal Varchi 
a M Bartolommeo Bettini , ricco merca
tante , in casa di cui dimorò mentre stette 
a Roma . Quesé operetta si conserva nella 
preziosa libreria di manoscritti de' Signori 
Guadagni dall' Opera . Fu fatta a istanza 
di D. Pietro di Toledo , come si legge in. 
principio della dedicatoria suddetta , che è 
in data del dì JJ. Novembre del 15-1-4'· 
Questo è tfUel trattato c!te il Varchi ricor
da ad Andrea Pasquali nel dedicarli la 
lezione de' calori, con IJUeste parole : La 
q nal cosa ho ritrovata verissima sì in molte 
altre quistioni, e sì in quella fatta' ultima
ine11tc <la me sopra l'Alchimia , la <1ual 
!ct;gcuJo io in presenza di V. S. all' Eccel-
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lenza de11' JUuslriss. Duca Signor no.stro ec. 
E nella lezione stes.ça a c . .z62. la nomina 
col non:e di quistione dclr Al<-himia. Vien 
mentorato questo trattatello dal Caro nella 
lettera .zo5. del volume 2. al Si~. Tor.,;uato 
Conti , il quale lo chiedeva at Caro me
desimo. 

Trattato delle Propol'Zioni , e Proporzio• 
nalità , che si consen•a nella libreria del
l' Jl/ustrùs. Signor Marchese Rinuccini ; e 
prima jit tra' libri di Baccio Valori, clze 
passati ne' G11icciardini, finalmente si di
visero tra il detto Signor lvlarchese , e il 
Signor Niccolò Pancialichi. Unito a que
sto , anzi quasi da esso dependente, è il 
trattato intitolato : 

Il giuoco <li Pitagora, che è manoscritto 
dietro all'antecedente . Questo è un dialogo 
tra Carlo Strozzi, Cosimo Rucell.ai, e Ja
copo J/ettori , ed è citato dal Vocabolario 
della Crusca , e spiega il giuoco .mddetto, 
clie è una spezie di scacchi; e fu scritto 
di Padova dal Varclzi a Luca Martini 
nel J 539. e si trova anche nella libreria 
Strozzi al cod. 469. in 4. e 101. in 4. 

Traduzione tlcl1a Logica d'Aristotile , ori
ginale di mano del Varchi, è nella libreria 
di S. !V/arco di questa città; la qual tra
iluzione fu fatta da esso quando era scola
re di Padova; e non solo la logica, ma 
anc!te altre parti della filo.s.ofui incominciò 
P. traslatare in Toscano, come si raccoglie 
/ 
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da qu.e.rte parole dell' Ercolano: Quando era 
scoJare in Padova , e cominciai a tradurre 
la logica, e la filosofia d'Aristotilc nclJa lin
gua volgare, dove quasi tutti gli altri me 
ne Sconfortavano, egli ( lo Sperone), e il 
Signor Diego di Mendozza, il quale era in 
quel tempo ambasciatore per la Cesarea 
Maestà a Venezia, non solo me uc confot
tarono piu volte, ma me ne commendaro· 
no ancora . Qaest' opera gli, chiede istante~ 
mente il Caro nP-lla lettera 1 r7. del volume 
primo dell'edizione di 'Padova del 1725. 
Tradusse per amJentttra, o pure spiegò an
cl!e, gli 

Universali di Porfirio, dicendo egli a 
c. 243. della lezione de' calori : 11 genere 
è quello (come s' è dichiarato nelle cinque 
voci di Porfirio ) il qual~ si predica in 
che, cioè si dice di più cose . 

Traduzione dcl liliro x111. de1Ic Meta
morfosi d' Ovidio in ?..•ersi sciolti . E indi
rizzata al Tribolo .rcultore , e al Bronzino 
pittore, ed è scritta a mano in libreria 
Strozzi al codice 705. in + scritta di P a
dova il dì primo di Maggio 1539. 

Traduzione pure in 'Versi sciolti della 
morte ili Eurialo , e Niso cavata dtd lib. g.. 
J.ell' Eneide , scri.aa di Bologna nel 1541. 
a Monsign. Bernardo Salviati, allora Prior 
di Roma , poi Cardinale ; ed e nel codi
ce 7.69. in 4. della suddetta Jamosa libreria 
Strozzi. 
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Gramatica Toscana distinta in brevi ca. 
pitoli , ma ,,·è il principio solo nel codi
ce g 16. in. f della libreria medesima a 
c. 11:3. erl è indiritta a l'YI. Lorenzo L en
zi , è citata dal VocaboJario della Crusca 
alla v. Pronome , benclte non sia nella 
Tavol11, delt' abbreviature. 

Regole della gramatica Provenzale , origi
naie di mano del Varchi, quifli pzere nel 
codice 7 I 6. in 4. Queste due operette è 
gran di.ravvcnt11ra di nostra fave/La il non 
averle pe1fctte e terminate . 

Nel codice 522. in 4 1•i sono delle rime 
del f/arclti, e frall' altre zm' ecloga tratta 
dal Capraro <li Teocrito , indirizzata a 
M. Cosimo RucelLai . 

Ne queste opere sole furono prodotte 
dalla feconda , e quasi inesausta miniera 
della gran mente del nostro M. Benedet
to , anzi moli! altre ancora , che sono , per 
quanto è a nostra 11.Qtizia , perdute , delle 
quali tesserò pure una breve nota , accioc
che se ne conservi quel/,a. memoria clie per 
noi si può maggiore ; e -tanto più grande, 
e più giusto si formi in noi il concetto di 
quanto dotto, e inistancabile scrittore fosse 
questo gran valentuomo. Si sa adunq1te che 
egli compose . 

I principj delle Meteore . Clii compilò le 
Notizie Letterarie , e istoriche intorno agli 
uomini illustri dell'Accademia Fiurentina a 
c. 15o. /uscia in dubbio se il F archi di.• 
stendesse qiwsti princif j in un libro , Q e'~ 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



' 

.. 
XLVIII 

Jpiegasse in voce al Gran Duca , perclte 
nelle .rue Lezioni a c. .z48. non dice altro, 
se non Come avemo dichiarato ampiamente 
nei principj della Meteora al benignissimo, 
e serenissimo Duca di Firen1e. Ma non vi 
ha dubbio, che il V/I.re/ti compose di que
sta materia un. lib 6 , leggendosi nel so
praddetto Trattato dell'Alchimia al c. primo 
Per virtù medesimamente del Sole si leva 
dall'acqua ( l'esalazione ) iu quel modo 
che noi avemo dichiarl'lla lunga.mente nel 
Jihro de' principj della Meteora ali' Ecce! .... 
lentissimo , ed Iliu!.trissimo Signor Cosimo 
de' Medici Duca di Firenze . N òmina anco
ra questo suo trattai:<> ne/La lezione sopra 
i calori a c. 248. e a .z5o. e lo appella 
chiaramente il Libro dcUa Meteora; e nella 
lezione sopra il Sonettò 33. del Petrarca 
qui addietro nominata , sembra che egli a 
questa sua operetta a"esse la mira, allor
c!U: parlando del fulmine dice: Piuttosto 
volle si~nifì~are ~sscr piiL mani~re di sac.ttc? 
corneche .Ar1stotile ne ponga di tre rag1om · 
solamente ; ma perchè <l..i <Juesta materia ho 
animo <li favellare lungamente, e fra pochi 
giorni , non -dirò altro in questo luo~o. E 
appresso , parlando della regione delt aria, 
soggiugne : Come a1travolta si dirà , doven
do noi in breve parlare a lungo di questa 
materia. 

Voleva ancora fare un Trattato , o una 
Lezione , sopra gli influssi celesti , negati , 
come egli dice, da' Peripatetici , e questa 
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sua promessa si legge a c. 2()8. delle sue 
lezioni, e in quella, sopra il Sonetto 7. del 
Petrarca in 91teste parole ( inlluenze) :-Del
le quali , Dio permettculc , si fa,·cllerà al
trO\'e ; ma non si sa nè p11r di questa , se 
egli avesse agio di adempirla . 

Traduzione, e Comento d.' Euclide. No
mina quest'opera il Cm>alier Lionardo Sal
viati nell' Orazione in morte del Varchi • 
Di questo volgarizzamento parla anche il 
Cinelli nel Calalogo clegli Scrillori Fioren
tini, e affèmza essere scritto a penna nella 
libreria det G1·anrluca , e clie questi Ele
menti sono secondo l' ordine di Teone . 

Trattato dell' antica Musica, menzionato 
pur dal Salviati nello stesso luogo . 

Traduzione di buona partd de' Salmi , di 
cui fa memoria lo stessù nell'Orazione me
desùna con queste parole di lode : Non ha 
egli tradotta hnona parlc <li quc' santissimi, 
e <li"inissimi Salmi dcl magnifìcentissimo , e 
divinissimo non meno poeta, che profeta 
Davidde? Dc' cni allissimi, e sopraumani 
concetti ha egli spcs>C fiale con incretlihil 
leggiadria , e destrezza , <1uasi nel fertilis
simo suo terreno trapianlandogli , i suoi 
versi , le sue rime , e le sue opere a ma
:a, iglia, e sopra ogni J)Octico componimento 
iJl uslrate . 

Traduzione dc])' Etica , e la parafrasi 
ne' medesimi lihd siccome vengono citati 
dal Cavrtlier Sal1,1iati ncll' Orazione iuddet
tci, e che forse intende d'accennare il 

Ben. Yar. Yol. Yl. d 
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Varchi steiso nell'Ercolano. Ne fa parole 
anclze nella lezione sopra il son. 7. del Pe
trarca, riferita più addietro, dove dice: 
Questo è fine che seguila , e non precede, 
come s' è dichiarato nel primo capitolo dcl
}' Etica . 

Libro di passerotti , cioè di motti della 
plebe. Di questa opera ne ragiona il Var
chi qui nell'Ercolano in tal guisa~ Non 
fo menzione de' pnsscroLLi, ·perchè la pia
cevolezza , e la mo] liLudiue loro ricerche
rehhc un libro apparlalo ; il che già f11 
fatto da me in Venezia, e po' da me, e da 
1\I. Carlo Strozzi arso in Ferrara. Di que
sta risoluzi<)lze sente gran danno la lingua 
nostra , che se s' avc.rse questo libro , inten-

1 - deremmo per a1Y1Jentura molti di questi mot
ti, che ora sono irzmlti in oscurità tale, 
che è impossibile intenderne parola : e p1tr 
tuttora nell' opere de' b11Qni nostri anticlli 
s'incontrano, ma senza poterne cavar co
strutto. 

Esposizione de' proverbi . Quest' opera 
sembra c/1.S anche di presente esista, essen
do citata nell'ultima edizio1ze de/Vocabolario 
della Crusca nella tavola delle abbreviatu
re ; ma siccome non ci sono , ne ci furono 
mai le Pistole di Seneca nella Guerra Ju
gurtina , quantunque sieno poste nella tavo
la suddetta all' abbre11iatura Pist. Sen. così 
P.._TtÒ essere avvenuto di qu~sta Esposizione 
de' proverbi : 
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Frottola , clze cònzincia : 
Ri<ler vorrei, eh' uom folle 
Spess' ha ciuelch' altri volle . 

LI 

Ne fa mem.oria. il ,ropraddetto Cinelli. 
Ristrello delle Storie del Guicciardini , 

mentovato daL CinelLi medesimo . 
Sposizione della canzone , o ballata , del 

Petrarca, che comincia: Occhi miei lassi . 
Di essa parla ii Varchi a c. 18r. delle sue 
lezioni, in quella sopra la Pittura, e Scul
tura, in questa guisa: E da questo sonetto 
poLremo intenùere molti:>simi lnoghi così del 
Petrarca , come d' altri poeti di tu.tte le 
'lingue , i ci uali hanno ùato la colpa delle 
loro pa~~ioni, e sventure amorose a diverse 
cagioni senza renderne altra r .lgione; se non 
che qucsla maleria fu trattata da noi lun
gamente nella Sposizione del sonetto : Occhi 
miei hs~i . IL {/archi clifoma q llieSta balla
ta , Sonetto , forse perclze tutto quello clze 
non è canzone , era da lui compreso nel 
ruunero de' sonetti . 

Lezione sopra l' lnviùia . È citata dal 
Varchi ste~so a c. 312. delle sue lezioni 
in quella sopra la Gelosia dicendo : L' in~ 
vi<.lia ba <JUilllro spezie, ovvero è di quattro 
maniere, come dichiarò già lungamente in 
una t;ua lezione M. Benedl.!Lto Varchi . E 
più sotto a c . .316. deLla lezione medesima: 
Dico hene • che questa gelosia &arà più , o 
meno secornlo le circostanze dichiarate nella 
lezione ùell' lnviùia di M. Benedetto Varchi. 

• 
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Tradusse in çersi sciolti l'elegia del l. I . 
di Tibullo , clze comincia : 

Semper ut inducar blandos offers mihi. 
vultus, 

di cui fa ricordo a c. 295. rlP11e lezioni, e 
ne riporta alcuni versi . 

Tradnsse ancora . l' epigramma 87. di Ca
tullo, clze comincia Quintia formosa etc., e 
ragionovvi sopra , secondo che egli a /ferma 
a c. 560 . ..Jelle lezioni .rucldette : ma poscia 
a c. 562. dice tf aver perduto t>gni cosa, 
e quivi solo riporta la versione del suddetto 
epigramma . 

Dicesi che egli traducesse anc!te la Morte 
d'Adone di Teocrito, come dice il Cinclli 
nel C:italogo degli Scrittori Fiorentini . Di 
questa traduzione favella il Sal1•iati con 
lode nel!' Orazione in morte dcl Varchi. 

Trattato delle leuere, e alfabeto Toscano. 
Ricorda questa opera il Varchi medesimo 
nell'Ercolano, dicendo: L'alfabeto de' c1uali 
( Ebrei ) è veramente divino , e il nostro 
ha , se non parentela , grande amistà con 
ello ; come m un trattalo che io feci già 
delle lettere , e alfabeto Toscano , potrete 
vedere . 

Sembra clze egli jacesse una spiegazione 
in pù~ Lezioni sopra le tre canzoni del Bem
l>o , che a imitazione delle tre del Petrarca 
sopra gli occlzi, son chiamate le tre sorel· 
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ie . Ciò si rorcoglie da quel che si legge 
a c. 559. delle sue lezioni: Farò vocazione 
per tutto il presente mese di Luglio, e la 
prima yolt.a che leggerò in questo luogo , 

t che sarà e non occorrendo altro ) il pri
mo giovedì d'Agosto, comincierò la prima 
delle tre canzoni nate ad un corpo del re
verendissimo e dottissimo Cardinal Bembo, 
la c1nale comincia , 

Perchè il piacere a ragionar m' invogl.ia. 

Ma non sappiamo se egli mandasse ad ese .. 
cu,zione questo suo pensiero . 

Gio. Ba6ista Bu,sini in una lettera de' 23. 
~ Gennajo del I 549. tralle molte scritte al 
Varchi, dalle qunli questi trasse molte me
mo1ie nella compilazione della sua storia , 
·mostra di le1rgere un'operetta del Varchi 
intitolata Dell'infermità d'amore. 

Il Cavalier Salviati nell'Orazione molt' al
tre voke qui sopra citata dice a c. 60. nu
merando con ammirazione i molti scritti 
del Varclzi : Non ha egli sopra Dante scritti 
tanti volumi di astrologia , d'astronomia , 
di geometria, di cosmoarafia, di éorografia, 
de' pesi , dell' ombre, d~le prospettive, delle 
misure , e finalmente di ttttte le mattemati· 
che ? Dal che apparisce , aver egli molte 
altre opere composte , che addesso sono o 
perdute del tutto , o nascose , e sotterrate 
Jove che sia, . 

.... 
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La Poetica d'Aristotilc tradotta, e comcn· 

tata , come si raccoglie da ciò clze egli dice 
a c. 599. delle sue lezioni. Se io non mi 
fossi , sono già molti :mni • in traducendo , 
e comentando la Poetica d'Aristotilc (senza 
il quale non saprei muovere un passo ) eser. 
citato non mezzanamente ec. E in ?Jero di 
queste 717:aterie poetiche era egli intenden
te assai , essendo in quella stagione uno 
de' grandi studf che teneva occupati i lette
rati; il che si vede dalle molte Poetiche 
che furono in quel secolo composte . 

Pare anche che egli ragionasse Sopra le 
macchie della Luna , perocclzè nelle sue 
lezioni a c. 61 2. rapportando un luogo del 
Dante cant. 2. sor;giunge : Il qual luoso 
dichiarando noi già neJ consolato nostro 
sopra la quistione aella macchia della Luna, 
disputammo lungamente se il senso può in
sannarsi. 

Spiegazione della Siringa di Teccrito . Di 
questa così favella nel presente Dialogo : 
Intendo che ,·oi dichiaraste già in Padova 
la Siringa di Teocrito. V. lo la dicl1iarai 
in quanto alle parole ec. 

Aveva anche in pensiero di fare un Trat· 
tato sopra l' elezione del Pa11a ; il che si 
ricava da una lettera manoscritta del Caro 
citata a c. So. de' Fasti Consolari; ma 
non sappiamo che egli poi il facesse . 

Dal medesimo Salviati si ritrae che egli 
scrisse anche di Legge, dicendo poco dopo 
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le parole qui sopra riportate: Ma che più? 
Non s'è egli iafin sopra le leggi, dalle quali 
egli era senza fallo hmQe con tutto l' ani
mo , non s'è esli ' dico ' mfìn sopra le leggi 
componendo allargato ? 

Trattatello sopra Je Rime fatto a peti· 
zione di M. Batista Alamanni, poi Vesco
vo di Macone, nominato qui nell'Ercolano. 

Lucio Oradini, amicissimo del f/archi, 
nella seconda lezione delle dite stampate 
dal Torrentino in Firenze nel 1550. in 8. 
a c. Go. viene a menzionare un epigramma 
Greco ingegnosi.rsimo fatto sopra quello che 
potrebbe dire Amore se fosse innamorato, 
riportandone alcuni versi , dopo i quali 
soggiugne: Il <1uale ti·adusse già il dottissi
mo , e da me nou meno per la bontà , e 
virLÙ sua riverito, che per l' umanità , e 
cortesia amnto, M. Benedetto Varchi, non 
solo Lnlinamcntc ee. , ma ancora Fioren-

· tinamcnle . 
Corresse inoltre il Varchi il poema di 

Dante con sette testi ; la quale correzione 
pervemw in potere di Luigi Alamanni, e 
quindi fn di grancl' uso agli Accademici 
della CrttSca , come eglino testificano , a 
fame la loro edizione . 

Il Ghilini, e il Crasso , e dipoi il l'Ilo· 
1'-eri nel suo Dizionario , tra l' opere del 
Parchi anno11emno le Leucrc; ma in que
sto s'ingannarono , non c' essendo ne stam-

.pata , ne manoscritta mccolta alcuna dj.. 
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sue lettere , q11mztu11q11c moltis.rimc ne seri· 
rnsse degne t:utte di '·eder la luce . 

Da un cosi lungo Catalogo di quasi m
nwuerabili opere cotanto varie , e tra loro 
dil!ers1~ si per lo stile , e si per le lingue , 
e molto più per le materie , e tanto di pro
sa , clze di Yerso , appare , quanto lm'{;·a , 
e copiosa Yena , e quanto profonda j'ossç 
tptella eh.e spandeya di parlare sì lar30 
fi'ume , e come perenne , ccl inesa11sta era 
la sorgente di tanta scùmza, e di tanta 
erudizione , Z' una, e l'altra per quei tempi 
assai singolare, e mara1•igliosa . Il perclzé 
'(lei suo secolo l' opere sue furono. ricerca
tis.l'ime universalmente da tutti , ma spezial
mente dopo l'Istoria più crogn.i altra L'Er
colano, il quale lza sempre mantenuta la 
medesima stima, e lo stesso pregio dopo 
ancora tanti , e tanti anni. L'intenzione 
principe/e del f/arclzi in questo Dialogo si 
vede, che è il trattare, se la lingua nostra 
si do,1esse appellare Italiana, o Toscana , o 
Fiorentina ; questione clze in quei giorni 
era molto agitata presso gli eruditi; ma 
prendendo , siccome era suo costume , da 
più alta sorgente, e da più remoti princi
pi, e più zmù•ersali a parlare di questa 
materia , ragionò hmgamentc delle lingue 
in unit•ersale , benchè sempre aYesse la mi· 
ra alla nostra. Dipoi aggiunse a questa 
sua intenzione , come per incidenza , un 
altro fine, di difwdere il Caro suo amicis
&imo dalle censure del Castel~·etro . A'1el!a 
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Annibal Caro di Città Nova, o come vuo
le il Castelvetro ( riferito dal Varchi in 
quest' Opera ) , da Sanzmaringallo, amen.
due nell1i Marca d'/lncona ,fatta zma can
zone per ordine del Cardinal F arnese , cui 
egli serviva di segretario, in lode della Real 
Casa di Francia . Lodovico Castel"etro 
Modanese la criticò, e criticò un comento 
di detta canzone , credendolo del Caro , 
benche il Caro , che sia suo neghi nella 
lett. 44. del vol. 2. e il Varchi altresì qu! 
nell'Ercolano . La prima critica la intito
lò Parere, e la seconda Opposizioni al Co
mento . Oltre queste due scritture ne fece 
un' altra, che egli cltiamò Dichiarazione , 
o come la chiama il Caro, Replica , in cui 
sotto nome del Gramaticuccio spiega alcune 
cose del Parere , che ad un suo mnico 
erano sembrate scure. Per rappacificare 
questi due letterati vi si interpose 1-a Signo
ra Lucia dall' Ore moglie di Gurone Ber
tano gentiluomo Modanese , ed akri, ma 
in YOno. Laonde comparve alla luce l'Apolo
gia degli Accaùémici di Banchi di Roma 
contra M. Lodovico Castelvetro da Mode
na ec. In Parma in casa di Ser Viotto 1558. 
in 4. in fine del qual libro si leggono al
cuni sonetti quasi alla Burchielle~ca col ti
tolo di Mattacini, ed appresso a questi una 
Corona pur di sonetti, tanto gli uni quanto 
gli altri satirici contra il Castelvetro . A 
questo libro rùpose il Castelvetro con quel
lo intitolato : Di l.odovico Castelvetro ragio'": 
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ne di alcune cose segnate nella canzone di 
Annihal Caro : Venite alP ombra de' gran 
gigli d'oro. In Venezia 1560. E a' i\Iatta
cilli fo risposto con altri sonetti cognominati 
Mattacini e Marmotte, e all(l Corona con 
tre sonetti per cadauno , clte perciò furono 
inlitolati col vago , e peregrino nome di 
Tri11eruno , e fautore di tutti questi si cre
de o Alessandro Meluno, o Giovanni Bar
bieri. Rimase poi sopita questa disputa fino 
all' armo r 567. in cui venne alla Luce un 
Discorso di Girolamo Zoppio intorno ad 
alcune opposizioni di Lodovico Castelvetro 
alJa canzone de' gigli d'oro composta da 
Annihal Caro in lode della Real Casa di 
Francia; al quak però dal Castelvetro non 
fu mai risposto cosa alcuna . Ma nelf an
no 1570. uscì alle stampt: l' Ercolano del 
Varchi , e tosto il Caste/vetro s' accinse a 
rispondergli, ma es.rendo l' mmo appres
so I 571. passalo di questa 'Vita , non potè 
compire questa sua opera , che così imper
fetta, come ell' era , fu poi pubblicata da 
Gio. Maria Caste/vetro 'suo ftatello con 
questo titolo : Correzione d'alcune cose del 
Dialogo delle lingue di Benedetto Varchi ec., 
Basilea 1572. in 4. Dopo di che Giulio 
Cesare Muzio diede fu.ori un certo libro 
di szto pàdre col nome di Battaglie <li Jcro
nimo Muzio Giustinopolitano . ln esso vi è 
tra!L' altre cose un Trattalo intitolato la 
Varcbin:\, dove si correggono con mohe 
belle ragioni (sono poro/e dcl Muzio) non 
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pochi e1Tori tlel Varchi, del Castel vetro, e 
del Ruscelli . In Vinegia 1582. in 8. Questa 
è la pura, e sincera istoria di questa dispu,. 
ta letterariQ, , e tutti quei fatti che senza 
controversia veruna in essa accaddero sì 
per l' una parte , e sì per l' altra , riferiti 
qui da noi senza entrare in quistione qual 
di lor due avesse ragione nel fatto delle 
cose criticate , o nella forma, e modo di 
criticare , e ne/l' altre parti che le leggi 
sacrosante della c~vile onestà ragguarda
uo. E tanto più, a così fare ci siamo in
dotti, quanto abbiam veduto clze il Sig. Mu
ratori , uomo cotoni.o celebre , ed illustre 
per gli numerosi , ed eruditi volumi clze di 
lui sono al pubblico , nella Vita del Castel
vetro, elle un'altra fiata di sopra accen
nammo , riportando questo letterario con
trasto , aggrava fieramente per ogni conto 
AnnibaL Caro , intrecciando il racconto di 
circostanze pregiudicialissime al medesimo , 
e favore,•oli in tutto td Casteh•etro, a cui 
e per cagione della dottrina , e pel modo 
di procedere t!tì mille raBioni , e al suo 
avversario mille torti; mostrando in ciò di 
non si essere attenuto strettamente a 11uelle 
regole tli ben pensare che egli va nelle 
sue opere meritamente predicando , e di 
non e.s·sc1-e scevro affatto d'ogni animosità, 
anzi averlo in questo vinto il pregiudizio 
della patria. Poicltè di tutto queLlo che 
egli adduce in favore del Caste/vetro ;·non 
porta pro11a verwui; nè altra per a'lYVentura 
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portar se ne può , clze le paro! e del Ca.rtel
vetro m edesimo, troppo SOJpetto, C interes• 
sato testimonio, e alle quali sempre si pos
sono opporre quelle del Caro ,,che dicono 
il contrario , come si legge in tante sue 
lettere . Per lo che nè L'uno, nè l' altro 
in questo fatto può far molta autorità ; per
ciò volgendoci agli scrittori che non aveva
no attacco Yeruno con qual s' è l' uno di 
loro, noi veggiamo essere più propensi pel 
Caro, che pel Castel1·etro; così tra gli 
altri molti Vmcenzio Borglu"ni, uomo di 
giudizio in.finito, e d'un pensamento deli
catissimo , in quella lllnga su.a lettera scrit
ta al Varchi, e inserita ne' Fasti Consolari 
dell'Accademia Fiorentina a c. 51. e Ales
sandro Zilioli nella Vita dcl Caro stampata 
al'anti le sue Lettere nell' edizione di P a,. 

do1•a del 1725. amendue scrittori de' tempi 
mldietro , ma lungi da questa di.sputa let
teraria; e lo stesso si può dire di quasi 
tutti quelli che di questa controversia lzan
no ragionato . L e quali considerazioni po 
te-vano se non far dichiarare il Signor lVlu 
ratori a favo re del Caro , almeno sospen
dere il giudizio , come egli a c. 26. prote: 
sta di yoler fare in quello che spetta alla 
materia poetica ( nel clte lza operato ac
cortamente ) , e narrare le cose con mag
giore indifferenza. O pure anche, se vo
leva difendere il Castelvetro come Moda
nese, poteva lodarlo, come egli fà, nei/a 
moderazione con cui si astenne dal/i scher-
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ni , e dalle beffe ; ma poi come Letterato 
Filosofo astenersi dali' attaccare il povero 
//archi, nè dire di t;sso a c. 29. A quest'ope
ra del Castelvetro o non ardì , o non cre
delte bene il Caro di dover repliCJ.re egli . 
Si rivolse cluuque a BeuccleLto V archi 1''io
rcntino, su<:> strettissimo amico, e letterato 
di gran polso , e credito di que' tempi , ma 
satirico. , e <li penna molto ardita, che gli 
tirò anche le collellale di taluno addosso . 
Questo carattere, che più alt' Aretino, clze 
al Varchi s{J,rebbe adattabi/,e , non convien 
certamente nè alla vita , nè a niuna delle 
tante opere sue , cornprese"i anche le rime 
piace"oli , do"e più facilmente i poeti in 
9uesta pàrte si trasandano , potendo egli 
dire con pùi, ragione, che 'l Berni: 

L'usan1.a mia non fn mai ili dir male, 
E che sia '1 ver, leggi le cose mie . 

Nè per opera alcuna satirica si tirò addos
so le coltellate, ma fu, mezzo creduto che 
ei f usse empiamente ferito da chi si reputò 
offeso da un luogo delle sue Storie; nelle 
9uali se lo scril•ere il "ero , e il narrare 
tanto i tristi fatti , che i buoni, debba far 
.ù , che Lo storico ne sia come satirico , e 
mala Lingua ripreso , me ne rimetto al giu
cl icio di chiunque intende' pur alcun poco 
di questa materia . lo so bene ohe chi fa~ 
cesse il contrario , cioè scri"esse solo gli 
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awemmenl:i lodevoli , e degni d' encomi , 
oltreclze per lu malvagità del guasto mondo 
poca faccenda avrebbe ; più ohe d istorico , 
il nome se gli converrebbe di panegirista ; 
come conviene in questa parte al Sig. Mu
ratori, che piuttosto il panegirico del Ca
.Jtelvetro , che la sua vita ci descrive . E 
tanto meno era per questa cagione degno 
della t~r.cia di satirico il {/archi, in quanto 
egli scrisse l'Istorie d'ordine , e commissione 
del suo Principe , e per la persona sua , a 
cui egli le faceva prima d'ogni altro vede
re, ne mai le diede alle stampe. Tornando 
adun1ue all'Ercolano , donde 1 a d~fesa del 
Varchi ci avea alqttanto tra1•iati, diriamo, 
come fu questo Dialogo sempre per una 
delle care gioje di nostro linguaggio me. 
ritamente reputate , anzi tuttora essendo 
montato in. maggior fama , e pù't caro presso 
a gl' intendenti terutto , e perciò divenuto 
rarissinw , abbiamo , per comodo degli ama
tori della Toscana favella, cioè de' più 
gentili spiriti artc!Je delle più re111ote nazio
ni, preso a ristamparlo con quella esattezza 
r.lze per noi si è potuto maggiore, aggiu,.. 
gnendovi di quando in quando in piè della 
paqùia alcune noterelle per isc!tiarimento 
della materia quivi trattata. Nel c!te fare 
abbiamo proccztrato a tutta nostra possa di 
schifare quegli inciampi d<.J'Ve comunemente 
.iogliono urtare coloro clze di fare annota
zioni si prendono cura . Il primo è di am~ 
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massare una gran quantità di passi paral
leli; nel che consi1to110 quasi tutte Le 1wte 
del Pas.çera:.io sopra Catullo, Tibullo , e 
Properz10, e J"el.le di Gio. Priceo sopra 
alcuni lihri de nnovo Te.çtamento , e sopra 
Apulejo , e molte di quelle di Gaspero 
Barzio .sopra ~·mj poeti Latini, e quelle del 
Menagio sopra le rime del Casa, e così 
di molti altri. L'altro è di porsi a fare 
con occasioni accattate lunghissime digres
sio11i , e lontanissime , e che non fanno 
cosa del morulo a proposito ; il perchè fu
rono riprese da un bral;o critico le note di 
Cristo/ano Amold sopra il picciol poema 
di Valerio Catone intitolato Dirre . Nè da 
questa riprensione molte e molte di solenni 
comentatori vanno esenti , clze mostrano 
apertamente di non prendere a schiarire 
l opera che egli lzanno tra mano , ma a 
tirarvi tutto quello che hanno ramnzassato 
ne' loro studj , in.romma di non volere dte 
le loro note servano all'autore principale, 
ma che f autore principale serva a spac
ciare tutte le loro notizie . Da questi due 
inciampi abbiamo proccurato di tenerci lon
tani a tutta nostra possa nell' apporre a 
questo Dialogo le nostrn note , qualunque 
elle sumo , fiztte non con un lungo studio , 
e con un grande apparato, ma nel tempo 
stesso che via via si stampava quest' Ope
ra , più per compiacere a chi giudiziosa .. 
mente reputò fame di nzestiero , che per 
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altro; e perclzè nel presente tempo sembra 
che niun buon libro sia dal pubblico rice
vuto con gradimento , se non è di note 
corredato . Vi ahbianw aggiunto un minu
to , e distintissimo Indice , e copioso vie
meglio clze 'l doppio di quello del/! antece
denti impressioni , accresciuto così da per
sona erudita , e intelligente , che si e anche 
presa la briga di ridurlo a maggior ordine , 
talc/;è sia agevole il tro(lare tutto quello 
che (lerrà a bisogno a clzi si vorrà 11alere, 
di questo libro . Poiche L' Indice primiero 
era assai mancante, e quelle poche cose 
che vi erano , erano ridotte sotto certi cal'i, 
a' quali non sarebbe per certo s01menuto 
mai di ricorrere , a clzi a(lesse (lo/uLo cer
care quella tal cosa. 

In ultimo , per arricllire ('iepiù qunta 
presente edizione , ci abbiamo aggiunto un 
altro Dialoghetto non più stampato , comu
ni.ratoci da un nobilissimo nostro cittadino, 
quanto di dottrina, altrettanto di gent,lezza 
dotatv, e che un'ampia preziosa suppellet
tile di rari manoscritti da' suoi magnanimi 
antecessori tramandatagli va .diligentemente 
a r omun prò conserwznclo . E questo Dialo
ghetto parto di scrittore Fiorentino gùtdi
ziosissimo , e di pro;;;nda, e non. comunale 
scienza con-edato , quasi contemporaneo , 
ma un poco pit't antico del l/àrclii , e clte 
nelle bisoBne di nostra 1·epubblic1t impiegato 
mostrò colla prudenza dell' adoperare , e 
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colla acutezza de' suoi scritti chiarissimo 
argomento e de!L' alteu.a del suo ù2gegno, 
e della sagacità del senno suo maraviglioso 
in conoscere gl' interni fini degli uomini, 
ed in saper vo~qe1e a suo piacùnento ambe 
le chiavi del cuor loro . 

Tutto questo si è fatto per recare a' cor
tesi Lettori quella utilità , e quel comodo 
che per noi si è potuto maggiore, alla quale 
intenzion nostra ragg11ardando quelli che 
discreti sono , e da ogni invidia , e mali
gnità lontani, prenderanno in buona parte, 
e ci sapranno grado dtJlla nostra fatica , e 
compatiranno , siam certi , se le deboli for
ze nostre , e lo scarso nostro talento non 
ha pienamente alla buona volontà corrispo
si:(! , che em di giovare alcun poco al pub
blico, e aUa patria, rtw1·ivando e la me
moria, e L' opere di d1~e nostri grandi cit
l:tldini , e promovendo sempre più la fiori
tissima , e leggiatbissima nostra favella . 

Ben. J'4r, Yol. Y!. e 
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LETTERA DE' GIU~TI 

.IL SERENISSIMO PlllNCIPE DI TOSCANA 

NOSTRO SIGNOR.E. 

Sogliono gli ardenti <lesi<lerj , Serenissimo 
Principe, se lungo tempo tollerali ~i iÌeno, 
non altrameute che la scie, ammo:rzar:>i; 
ma nel presenle Dialogo delle Lingue è 
avvenuto dirittamente il coutrario ; percioc
chè , siccome niuna cosa fu mai da questo 
5ecolo disiderala , ed aspettata con più avi
dità, ed a niuua altra pareva che fosse pitì 
inten~o , mentre durò quell'ardore, e quella 
contesa sopra Ja Canzone del Caro, fra lui 
e 'J Castelvetro , ]a quale mosse il Varchi a 
comporlo , così ora , passato via quel fer
vore , e tolta queJla occasione quasi del tut
to delle menti degli uomini , dopo molti 
non pur mesi, ma anni, niuna con più 
prontez7.a , e con maggiore studio comune
meute da tutti gli uomini è stata mai ri
pigliata ; iu guisa che si vede manifesto 
'che questa voglia nou era , come r altre , 
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per lunghcz1.a cli lempo 'cnuta meuo , ma 
per alcuno spazio <JUa:.i per istanche.zra in
termessa, e romc addormentata . Perciocchè
BOU prima si divulgò , che il vero , e pro
prio originale di questo Dialogo ( il qual 
solo di alcuue altre copie che più anni avanti. 
concedute n' a,·eva) fu dall'istesso Varchi·, 
si può dire , negli ultimi giorni della sua 
vita ( <Juasi presago clcl st10 fine ) emenda
to , e m molti luoghi ricorretto , e poscia 
alla sua morte con tutto I' animo raccoman
dato a molli amici suoi che presenti vi si 
ritrovarono , e in ispczie al R. P . Don Sil
nno Razzi 1\lonaco Camaldolense, lasciat-0 
anco da lui insieme col Reverendissimo 
Monsignor Lenii V e.scovo di Fermo esecu
tore del suo testame:tto , era 11011 senza 
molta nostra cliligenia , e con spesa , e fa
tica nostra pervenuto a noi \1el1e mani, che 
in un tempo da infiniti luoghi in mohis!li
ma copia , e con grandis5ima instanza per 
amhasc1a!e, e per lettere ci concorsero i 
cbie<litori. 11 qual libro c!)sendo oramai 
.nel1a :più bella forma che per noi è stato 
possibile, pervenuto aJJa fine <lella sua im
pressione , quello ( siccome già ne fu al
la A. V. <lall' Autore stesso fatto p:irticolar 
dono , così om per opera cli noi pubblico 
divenuto) a V. A. e JlCr debito deJJa servi
tù nostra , e con tutta ln devozione del 
nostro animo , quasi riconsegnamo ; poichè 
egli è suo, non pur come cosa del Varchi 
sua creatura, e vassallo, non solamente per 
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disposizione di colui che 1' ha fatto , non 
tanto per 1a preminenza che eUa ha sopra 
la parte principale del suggetto, cioè sopra 
la Fioreutina lingua , ma oltre a ciò , sic- t 

come cosa pubblicata da noi , i quali niuna 
cosa abbiamo che dall' A. V. primieramente 
non sia , e che del tutto da essa , e dalla 
sua benignità non riconosciamo . Dcgnisi 
pertanto ricevere (qualunque c1Je si sieoo) 
quelle divotissime offerte che da noi venire 
le possono delle fatiche nostre, certissima 
comechè sia che per niuu allro maggtor 
rispetto in quelle impieghiamo tanto tempo, 
e tanto volentieri, che per poter servire 
aJJo splendore , e comodo della pro1wia pa· 
tria, e per far cosa grata all' AJtezza della 
Serenissima Casa vostra > la quale nostro 
Si~nore Dio esalti al supremo colmo d' ogni 
felicità . Di Firenze il dì 3o. Agosto 1570. 

Di Vostra Serenissima Altezza 

Umilissimi , e devotissimi servitori 

FILIPPO GIUNTJ' E Fl\ATELLI. 
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'Al! lllustriss. ecl Eccell. Sig. su.o e Padrone 

Osservandiss. il Signor Don 

FRANCESCO MEDICI 

(1) PRENCIPB DELLA GIOVENTU' FIORENTINA, E DI QUELLA. 

DI Sl2NA' UMILE , E DIVOTISSIMO SERVO 

BENEDETTO VARCHI. 

--
Tutte le cose che si fanno sotto la Lu· 
na , si fanno, Jllustriss. , ed Eccellentiss. 
Prencipe , o dalla natura , mediante ( 2) 

(1) V. il Castelvetro nella correzione di alcune cose 
del Dialogo delle lingue di Benedeuo Varchi , stampata 
in Basilea nel 1!>72. a car. 75. dove critica questo titolo 
usato già da' Latini , e tutta questa lettera 1 ma per lo 
più troppo sofisticamente. 

(:i.) V. il Castclvelro nella stessa Opera a car. 76. il 
quale vorrebbe che il Varchi avesse detto : da Via , me· 
d~a11te la natura, o dag·li 1t0min~, mediante l'arte. Quesli~ne 
~h nome . Il Varchi per natura , e arte intese .la pnm~ 
idea delle cose, o divina, o umana, c~e Idd.10, o gh 
uomini dipoi mettono in esecuzione • 
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Dio , o dàll' arte , mediante gli uomini . 
Dt!llc cose clzc si fanno dalla natura, me~ 
diante Dio, la più nobile, e la pilt pe1fetta 
è , senza alcuna controversia , l' uomo , sì 
in quanto alla materia sua, cioè il corpo , 
il quale non ostante clze sia f?Pnerabile , e 
corrottibile , come quello degli altri anima
li, è nondimeno il più temperato, e il meglio 
organnizzato, e insomma il più degno , e il 
più maraviglioso , clze ritrovare si possa , e sì 
massimamente in quanto alla forma , cioc 
all'anima; èonciossiacosache l'intelletto uma
no posto ( come diceva quel grarul/ssimo 
Arabo Averrois) nel con.fine del tempo, e 
dell' eternità, ceme è l'ultima , e la men 
perfetta di tutte l intelligenze divine, e im
mortali , così è la prima , e la più nobile 
fra tutte le creature mortali , e terrene . 
Delle cose che sì fanno dall' arte , me
diante gli uomini, lo scrivere, non lo scri
'Vere semplicemente , ma lo scrirere copiosa
mente , e ornatamenu , cioè con eloquen· 
za, è la più disidcrabile da tutti, e la più 
disiderata dagr ingegni nobili, non dico 
che sia , ma che essere possa . La qual 
cosa , perclzè non dubilo clze debba parere 
a molti come nuova , così ancora strana , 
e forse non vera , proveremo chiarissima
mente in questa maniera . Tutte le cose , 
qualunque, e dovunque siano , per lo in
nato disiderio cI' assomigliarsi al facitore , 
e mantenitore loro, cioè a Dio ottimo, e 
grandissimo , quanto ,wnno , e possono il 
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più, disiderano ciascuna sopta ogni cosa 
l'essere : t: essere è di due maniere , sen
sibile, ov1•ero materiale, e intelligibile, 0'1ve
ro immateriale; l'essere sensibile è quello clze 
ciascuna cosa ha nella sua materia propria 
fuori dell' anima altrui, come (per cogion 
d' esempio ) un cane , o un cavallo con"' 
siderato in se slc.~so come cane , o come 
carallo; L' essere ù1telligibilc è quello e/te 
ciascuna cosa ha fuori della sua propria 
111ateria ne/I' anima altrui , come tm cane , 

1 o un ca11al/o considerato non in se slesso , 
ma come egli è intc.10 dall'intelletto umano, 
e in lui riserbttfo , il quale l'er questa ca
gione si chiama da' filosojt il luogo delle 
spezie , owero delle forme , cioè de' sinzu,,. 
!acri , e delle sembianze , ovvero similitu-1 
dini delle cose intese, e per conseguenza 
rice1 111le da lui. Di questi duo' esseri , per
dir c1MÌ, non il sensibile , il quale essendo 
materiale , è necessario clze quando clu: 
sia si con-ompa, ma /' intelligibiltt, il quale 
essendo sen:;a mattJria , ruò durare sempre. 
è fuori <fogni dubbio i più degno , e c01i

.seguenteme11te il più desiderabile; onde un 
cane , o wi cavallo , e così tutte l' altr~ 
cose, hanno l'iù peifètto essere , e più IW· 

bile nella mente di chiunc!Le l'intende , che 
elleno non /J{lnno i11 se stesse : anzi in 
tutto questo 11101ulo inferiore nessuna cosa, 
essendo tutte composte di 111atcri1-· , può m·ere 

I nè f iU i/OUile. essere ' nè più pe1j'etto' che 
nel intcllcttQ imwno , q1umdo e.Lia <; i(ltesa" 
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e riserba/Ja rla lui; e quanto è piti nobile' e 
più pe1j'etto l'intelletto che intende alcuna CO· 
sa, tanto lza quella cosa la quale è intesa, 
più perfetto , e più nobile essere; senza c!te, 
l e.rsere sensibile , non potendo alcuna cosa 
avere se non Ulla Jòrma sola, non 71uò es
sere se non un su/o , do1·e gl' intelligibili 
possono esser tanti , quanti sono gl' intel
letti , e consegue11te111e111e quasi infiniti; per
clLè da quanti i11tellt>tti è illtesa , e riser
bata a/Cuna cosa, tanti e.rseri intelligibili 
viene ad avere , e per conseguenza a per
petuarsi quasi ù!fìnitamente, e ciò ù'I due 
modi , di tempo , e di numero , potendo es
sere intesa da infiniti intelletti infinito tem
po ; cosa veramente divina , e oltra tutte 
le meraviglie marm•igliosa , posciacltè quello 
cl1e non potette far natura per la imper~ 
fazione della materia , cioè pe17;etuare gl' in· 
dividui in se stessi, ft.'Ce doppiamente l' ar
te per la perfezione dell' intelletto umano . 
A voler dunque che qualsisia cosa conseg11a 
la più nobile perfezione , e la più perfetta 
nobiltà , e insomma la maggior felicità, e 
beatitudine c!te si possa , non dico avere 
in questo mondo , ma desiderare , e farla 
eterna; e a ~·olerla eternare , bisogna farla 
intendere daffl..' intelletti umani, e a farla 
intendere agf intelletti umani, ci sono tre 
?1ie senza più , due i111pe1j'ette , e ciò sono 

- la pittura, e la scultura, che fanno co-
110,rcere solamente i co1pi, e a tempo , e 
una pe1fetta , cioè Z' eloquenza , la quale 
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fa cono,çcere non solamente i corpi , ma 
gli animi, non a tempo , ma perpetualmen
te . E questo è quello che volle dottissi
mamente , e non meno con verità , che con 
leggiadria, significare M. Francesco Pa
trarca (1), quando scril·endo al Sig. Pan
do!fo Malatesta da Rimini , così famoso 
nelle lettere , come nelt' armi , disse : 

Credete voi , che Cesare, o MarceJlo, 
O Paulo, où Affrican fosser cotali 
Per incnclc giammai , nè per m_artello? 

Pandolfo mio , queste opere son frali 
A lungo andar, ma 'I nostro stuclio è quP.llo 
Che fa per fama gli uomini immorlali. 

Dunque se l' essere è la prima , e la più 
degna , e la piu non solo desiderevole, ma 
clisiderata cosa che sia, anzi, clze essere 
possa , e l'essere intelligibile è più,nobile, 
e più pe1fetto senza comparazione dell' es
sere sensibile, e le belle , e buone scritture 
ne danno L'essere intelligibile, certa cosa 
è clze lo scrivere bene , e pulitamente è la 
71iù nobile , e la pit't perfetta cosa , e in
somma la. più desiderevole non solo c/ze 
facciano , nw eziandio clze possano fare 
gli uomini per acquistare eterna fama , e 
perpetua gloria o a se medesimi , o ad al
t1i , e conseguentemente o per Yivere essi, 

(1) Petra;r. Son, 83. 
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o per far yù·ere altrui infinite yite infinito 
tempo . E di qu~ si dee credere che nascesJ·e, 
che gli antichi così poeti , come prosatori 
erano in tanta stima tenuti, e in così gran· 
de ('enerazione a't1uti in tutti i paesi, e 
appre,çso tutte le genti quantunque barba
re ; e che Giulio Cesare , ancorchè f usse 
non meno eloquente , che prode , portaYa 
una grandissima , ma lodevolissima, ùwidia 
a _Marco Tullio Cirerone , dicendo essere 
stato maggior cosa , e 11iepiu degna di 
loda , e d'ammirazione l' avere disteso , e 
accresciuto i co11.fi11i della lingua Latina, 
c!te prolungato, e allargato i termini del
l'imperio Romano . 011de non senza giustis
sima cagione affermano molti, con assai 
mùwr danTlJ') perdersi le possessioni de' Re
gni, che i nomi delle lingue; e clze mag
IJiormente de-ve dolersi la città di Roma , 
e tutta l' Italia delle nazioni straniere, per
chè elleno le spensero sì bella lingua, c!te 
perchè la spotJliarono di sì grande imperio ; 
e io Yorrei c!te alcttno mi dicesse queLlo 
c!te sarebbero gli uomini, e quanto man· 
citerebbe al mondo, se non jitssero le scrit
ture così de' prosatori , come de' poeti. 
Queste sono le cagioni, Illustrissimo , ed 
Eccellentissimo Principe, perche io, senza 
avere alla mia bassezza risguardo m•uto, 
ho preso ardimento d'indirizzare all'Altez
za vostra un Dialogo fatto da me novel
la111ente sopra le ling"e . E di yero , se io 
aLtrmuen.te fatto <tvessi , egli mi parrebbe 
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d'aver commesso scc>l/aatcz::.a non picciola , 
perciocclzè , o/tra che io sono e se1vo , e 
stipendiato del sapientissimo , e giustissi"':o 
non meno , che grandissimo , e forturuztis· 
simo Padre vostro, e conseguentemente di 
YOi , la materia della quale si ragiona , è 
tale , eh~ ad altri che alla sua , o alla 
vostra Eccellenza indirizzare giustamente 
non .si polca. Ma considerando io il gran
dissimo peso delle tante , e tanto grandi ) 
e così diverse faccende che ella nel proc
curare la salute , e la tranquillità del suo 
fiorentissimo , e felicissimo stato di Firen
ze , e di Siena co11Linoyamcnte regge , e 
sostiene , gùuliclJi più convenevole , e meno 
alle riprensioni sottoposto , il mandarlo a 
voi. La i.cagione del componimento del 
Dialogo fu , che avendo io risposto per 
le cagioni , e ra,gioni lungamente , e <·era
mente da me nal/"ate, alln risposta di M. 
Lodo11ico Cnsteket m do, Modona fatta con
tra l ' Apologia di M. Annibale Caro da 
Civitanuova , e mostratala ad alcuni ca
ri.ssum amtet , e onorandissimi maggiori 
miei, eglino , i quali conumdare mi po
teano , mi pregarono strettissimamente clze 
io dovessi, innanzi clze io mandassi fuori 
cotal risposta , fare alcuno trattato eene
ralmente sopra le lingue , e in particolare 
soprà la Toscana , e la Fiorentina; e poi 
così pareva a me , come a loro, mostrare 
q~umto non. giustmnc'nte ha1lno cercato mol
ti, e c~rcano di torre il diritto nome della 
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sua prop,ria lingua alla ?JOStra città di Fi· 
renze . E adunque tralle principali intenzioni 
mie nel presente Libro , il quale io dedico 
per le cagioni sopraddette a Vostra Eccel~ 
lenza, la principalissima, il dimostrare, 
clze la lingua colla quale scrissero già Dan
te , il Petrarca, e iL Boccaccio , e oggi 
scrirono molti nobili spiriti di tutta Italia , 
e d' altre nazioni forestiere , come 110rt e , 
così 1ion si debba propriamente chiamare 
ne Cortigi-an.a , nè Italiana , nè Toscana , 
ma Fiorentina ; e che ella è , se non più 
ricca , e più famosa, più beL!a, più dolce, 
e più onesta che la Greca, e la Latina 
non sono ; la qual cosa se io ho consegni
ta , e no , niuno nè può meglio , nè dee 
con maggior ragione 'voler ,4iudicare, che 
l'Eccellenza Vostra , e quella delf Illustris
simo Padre Yostro, sì per l'intelligenza, e 
integrità , e sì per l'imperio , e potestà lo
ro; dalla cui finale sentenza come numo 
appellare non può , così discordare non 
doverebbe ; e nondimeno io per tutto quello 
o poco , o assai che a me s'aspetta, sono 
contentissimo di rimettermi liberalissima
mente ancora aL giudizio di tutti coloro a 
cui cotal causa in q11alunq11e mori.o, e per 
qualunque cagione appartenere si potesse , 
solo che vogliano non l' oLtmi autorità, ma 
le ragioni mie considerare, e più che l' in· 
teresse proprio , o alcuno altro particolare 
rispetto, la verità nsguardare, come giuro 
a Vostra Eccellenza per la servitù,, e di-
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vozione miti verso lei , e per tutte quelle 
cose le quali propizie giovare, e avverse 
nuocere mi possono , tf aver fatto w . Re
sterebbemi il pregarla umilmente , che si 
degnasse d'accettare questo dono, tuttoclzè 
picciolo, e non ben degno della grandezza 
sua, volentieri , e con lieto viso ; ma io 
sappiendo che ella premendo tutte l' orme 
in così giovenile etti, e calcarulo altamente 
tutte le vestif[ia di tutte le virtu paterne, 
è non meno benignamente severa , che se
'1eramente benigna, la preglterò solo, che 
le piaccia, per la ma natia bfmtà , di man
tenermi nella buona grazi'!- di lei, e di 
tutta l' Illustrissima , ed Eccellentissima 
Casa sua ; la quale nostro Signore Dio 
conservi felicissima, e glo1·iosissima sempre. 
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I>UBITAZIONI, E QUESITI PRINCIPALI 

CIIE SI 'J'RATT,./NO, E llISOL"YONO 

NEL PRUIO YOL UlltE DI QUESTO DIALOGO. 

PRIMA DUBITAZIONE. 

I. e H E cosa sia fave/lare • pa~. 51 
li. Se il favellare è solamente de -

l'uomo. 53 
Ili. Se il favellare è naturale alf uomo 59 
IV. Se la rwi ttra poteva Jàre che tutti 

gli uomini in tutti i luoghi , e 
in tutti i tempi: favellassero d'un 
linguaggio solo , e colle mede· 

6+ 
V. 

sime parole 
Se ciascuno uomo nasce con una 

sua propria, e natiirale fayelia 70 
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VI. Quale fa il primo linguaggio che 
si favellò , e quando , e do,,e , 
e da chi, e perchè fi,sse dato . 73 

QUESITO PltIMO. 

I. Che cosa sia lingua . 
H. A che si conosrano le lingue. 
III. Divisione, e dichiarazione delle 

196 
20.Z 

lingue . . 207 
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DIALOGO 

DI MESS!tll 

BENEDETTO VARCHI 

INTITOLATO 

L'ERCOLANO> 

OVVERO 

.AGLI ALBERI, 

Nel quale si ra&k>na 1enert1l1nente delle Lin~te, e ili 
particolare della F10lUINTlNA, e della TOSCANA • 

INTERLOCUTORI. 

Il Molto Rev. D. VJNCENzro BoRGJUNI Priore degf In
nocenti, 

E Messer LELIO B0Ns1 Dottore di Leggi • 

CHE vi par di questa vilJa , ( 1) Messer 
Lelio ? Dite il vero , piacevi ella? 

M. LELIO • Bene , Monsignore , e credo 
che a chi ella non piacesse , si potrebbe 
mellere per isvogliato . E pur testè guar
dando io da questa finestra , considerava 

(1) Intende qu\ della Villa oggi detta delle Cure, po
eta fuori di Firenze un mezzo miglio veno Fiesole. 

Ben. Yar, Yol. YI. I. 
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tra me medesimo , che eJla essendo quasi 
in st1 lJ e pori e di Vireuze , e fatta con lan ta 
cura , e dii igenza asscl Lare , e col liv are da 
V. S. debbe anc('arc moJtissimi non sola
~entc pia"eri, e comodi , ma utili a quei 
poveri , e innocenti fì0linoJi i quaJi oggi 
vivendo sotto Ja paterna custodia vostra , si 
può dire che viH1uo felici ; nè vi potrei 
narrare, quauto questa bella vigna, ma 
mC'lLo più queJJi alberi ond' io penso che 
eJJa pigliasse il suo nome , mi dilettino , sì 
per la spessezza , e altezza loro , i quali al 
tempo nuovo <leouo soffiati da dolcissime 
aure porgerne gratis~ima ombra , e riposo, 
e sì per lo esser eglino con diritto ordine 
piantati lungo ]'acqua in sulla riva di l\1u
guone , sopra la quale ( come potete "ede
re ) non molto Joul:mo <li qui fu un tem
po con M. Benedetto Varchi, e con l\I. Lu
cio Oradini il luogo <le' Romiti di Camal
<l o] i la mia dolce Accad ernia , e 'l mio Par
naso ; e quello che mi colma la gioja , è 
l' aver io trovati guì per la non pensata 
tntti quelli onoratissimi, e. a me sì cari gio
vani , fuori solamente l\Iesser Giulio Stufa, 
e M. Jacopo Corhinegli, in compagnia de' 
quali ' 'issi così lietamente, già è un anno 
passato , nello Studio di Pisa ; e ciò sono 
l\I. Jacopo A1dohramlini , M. Antonio Be
nivieni , 1\1. Baccio Valori, e M. Giovanni 
degli Alherti ; la cortesia de' quali , e le 
molte loro virLÙ mai tlelJa mente non m'u
sc.:iranno . Per le cruali cose non V. S. a 
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tne , come dianzi mi diceva , r ma io a lei 
snrò dello ave1'mi ella fatto quì venire pe1'
petnamentc tcuu Lo . 

D. V1Nc. Pensate voi, M. Lelio, ciò es
sere stato fatto a caso, e senza veruna ca
gione? 

l\l LELIO • Signor no, perchè la S. V. è 
prudentissima , e i prudenti uomini non 
fanno cosa nessuna a caso , nè senza qual
che cagione . 

D. V1Nc. Di grazia lasciamo stare tante 
Signorie, e chiamatemi, se pur volete ono
rarmi, e lodarmi, non prudente, ma amo
revole; percioccbè dovete sapere che que
sti cruattro con alcuni ahri giovani miei 
amicissimi, e per avventura vostri, i quali 
mi maraviglio che non sieno a quest' ora 
arrivati , ma non possouo stare a compari
re, avendo inteso del ragionamento che fe
ce a' giorni passati sopra le lingue l\f. Be
nedetto Varchi col Conte Cesare Ercolani 
in vostra presenza , e èlesi<leran<lo grande
mente d' intendedo , mi pregarono strettis
simamente che io doves:.i mandar per voi , 
e o-prar sì , che vi piacesse in questo luo
go dove non fossimo nè inlerrotti , nè di
sturbati , raccontarlo ; perchè io , il quale 
molto ùisidcro soddisfare a cotali persone, 
ed anco aveva caro d' udirlo , sappiendo 
qual fosse la cortesia, e amorevolezza vo
stra , feci con esso voi a sicurtà , e ora 
colla medesima confidenza vi prego che non 
vi paja fatica di compiacere e a loro, e a 
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me ; se già non pensa!te che ciò dovesse 
dispiacere a M. BenedeLLo ; il clic io e per 
la natura sua , e per la scambievole am1stà 
nostra , e per 1' amore che egli a tutti , e 
a. ciascuno di questi giovaui porla gran<lis
s1mo , non credo . 

M. LELIO • Troppo maggior fidanza che 
que1>ta non è stata , potevate , Monioignore, 
e potete, quantunque voglia 'e ne 'enga; 
pigliare di me, il quale nè in questa, Ja 
quale però non so come sia per riuscirmi, 
nè in altra ccisa alcuna la q_uale per me 
fare si possa , nè voglio , ne debbo non 
ubhidin·i , e ì\I. Benedetto nou solo non si 
recherà ciò a male , ma gli sarà giocondis
simo , sì per le ragioni pur ora <la voi al
legate , e sì ancora per c1uelle che poscia 
nel ragionar mio sentirete. l\la ecco \euire 
di quaggiù Piero Covoni ( 1) Consolo <lel
l' Accademia , con Bernardo Canigiaui , e 
Bernardino Da,anzali; oggimai questo gio1·
no sarà per me da tutte le parti felicissi
mo ; e se la vista non m' inganna , qliei 
due i quali alquanto più addietro s' aflret
tano di camminare, forse per ra~giuguerli, 
sono Baccio Barhadori , e Niccolo del Nero. 

D. Vll'ic. Sono dessi ; chiamiamo questi 
altri giovani, e andiamo loro incontra~ or
dinate iutanLo <la <lesioore voi; e voi, 1'1. Le-

(r) Consolo dell'Accademia Fiorentina nel J 559 JJel 
qual anno si fuJge fatto ques10 Dialogo , 
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lio mio caro , desinato che aremo, e ripo· 
salici alquanto, potrete cominciat-e senza al
tre scuse, o cirimonie , che vi so dire cl1P. 

arete gli ascolLaluri non solamente benivoli, 
ma attenti , e per conseguente docili • 

1\1. LELIO • Quall<lo ]e parrà. tempo , V. 
S. m' accenni , cbe io di tutto quello che 
saprò , e potrb , non sono per mancare , 
che che avvenire mene possa, o debbi . 

D. V1NC. Messer Lelio, le nostre vivande 
non sono slat e n è t:1 n te , nè tali, e voi in
sieme con questi allri <li quelle poche, e 
grosse av1>te sì parcamente mangiato , che 
io penso che nè voi , nè eglino abbiano bi
e;ogno di riposarsi altrQ.meute; però potete, 
quando cosi vi piaccia , incominciare a vo
stra posta . 

M. LELIO. Tutlo quello che o. V . R. Sig. 
e a così ol'l'evule brigata piace , ed aggrn
da , è forza rhe pil'.ccia , e aggraùi anco
ra a me . Avete dunque a sapere , mol
to Reverendo Signor mio , a voi tutli uo
bilissimi, e letteratissimi giovani, che il 
Conte Cesare Ercolano , giovane di tutti i 
beni da Dio , dalla Natura , e dalla Fortu
na abbondevolmeutc dotato , passando, non 
h'a molti giorni , di Firenze per andarsene 
a Roma , volle per la somma , ed inestima
bile affezione che si portano )'uno l'altro, 
vicitare Messer Benedetto, e benchè avesse 
fretta, e bisogno di rjtrovarsi in Roma con 
M. Giovanni Aldrovan<li Ambasciatore de' 
Siguori Bolognesi , uomo di singolarissime 
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virtù , starsi tutto nn giorno con esso seco, 
e noll l' avt!ntlo trovato in città , come si 
pcn.sava , se ne an<lò alla villa sopr:-i Ca
stelJo, dove egli nhitn, nclln quale mi lro
vava ancora io, e pcrchè giunse <J.uas1 in 
sul1' ora del desinare , dopo Je solite acco
glienze , e alcuni brevi ragionamenti <l.' in
torno per lo più al bene essere del Sia. 
Cavaliere suo pa<lre, e di tutti gli altri Si 
casa sua, spasseggialo così un poco iu sul 
pratelJo , eh' è dinanzi alla casa, e dato 
una giravolta per l'orto , il quale molto 
gli piacque , ancorachè vi fosse stato un'al
tra volta più giorni col Conte Ercole suo 
frateJlo , e commendata con somme , e 
verissime lodi 1a hberalità, e cortesia <lel-
1' Illustrissimo , ed Ecce1lentissimo Signor 
Duca nmtz-o , il quale così comoda slam.a 
e cosi piacevole concclluto gli avea, cc 11c 
andammo a desinare in su uno terrazzino, 
il quale posto sopra una loggetta con ma
rnv igliosa, e giocondissima veduta scuopre, 
oltra mille altre belle cose, Firenze, e Fie
sole ; dove , fornito il desinare , il quale 
non molto clurò , il Conte Cesare con dol
ce , e grazioso modo verso 1\1. Benedetto 
rivol~osi , cominciò a favellare in quesla 
mamera. 

Deh caro , ed ecce11ente ì\I. Benedeuo 
mio , ditemi per cortesia , se egli è vero 
quello che M. Girolamo Zoppio , e molti 
altri m' hanno in Bologna affermato per 
verissimo , cioè voi aver preso la difesa del 
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Commeoclatore i\I. Annibale Caro contra 
M. Lodo, ico Castch·ctri . AJle quali paro
le r.ispose suhitamentc ~1. Benedetto : Io 
non ho preso la difensione di M. Anni
hale Caro, ancorchè io gli sia amicissimo, 
ma della verilit , la quale mo1to più m'è 
amica, anzi ( per meglio dire) di quello 
.che io credo che Yero sia e ciò non con
tra M. Lodovico CasLelveLri , al quale io 
nemico non sono , auzi gli disidero ogni 
bene, ma contra cruello che egli ha con
tra .M. Annibale seri Lto ; e ( per quanto 
posso giudicare io ) con poca, e forse niu
na ragi9ne, e certo senza apparente uou 
che vera cagione . SLa bene , sot5giuuge al
lora il Conte Cesare , ma io vorrei sape
re quai ragioni , o quai cagioni hanno 
mosso voi a dovere ciò fare . Poichè vi 
par poco ( rispòse allora 1\1. Benedetto ) 
adoperarsi iu favore della verità , la quale 
tutti gli uomini , e spezialmente i Filoso
fi , <leono sopra tutte le cose difendere , 
e aj utare , quattro sono state le cagioni 
principali le quali m' banno, e (secondo
chè io stimo ) non senza grandissime, e 
giustissime ragioni a ciò fare mosso , e so
spinto; la prima delle quali è la lunga, e 
perfetta amicizia tra 'l Cavalier Caro, e me; 
fa seconda , la promessione fatta da me al 
Caro per conto , e cagione del Castelvetro ; 
la terza , il dif en<lere insieme con esso me
co tutti coloro i quali banno composto o 
in prosa , o iu verso nella lingua nostra ; 

•• 
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la quarta , ed ultima, non mi pare pt>r ra .. 
gionevole rispetto, che si debba dire al pre
sente . E perchè il Conte Cesare prego ~1. 
Benedetto che gli piacesse di più distesa
mente, e partic<>larmenle dichiarargli cia
scuna di quelJe quattro cagioni, en-li io cotal 
guisa continovò il favt::llar suo : Qnanlo al
Ja prima , sappiate che la familiarità che io 
tengo con M. Annibal Caro , ccl egli meco 
infino da' suoi. e miei più verdi anni , è 
piuttosto fratellanza , che amistà, e forse 
non inferiore ad alcuna di crne1le quattro, 
o cinque antiche , le quali con tanta ma
rnviglia sono raccontate , e celel>rate dagli 
scrittori così Greci , come Latini ; perchè 
io non potea, nè dove.a, i·icercandomene 
egli con tanta instanza, e per tau te lettere, 
non pigliare a difendere le ragioni sue in 
quel tempo massimamente che egli per le 
molte, e importautissime faccende dell' Il
lustrissimo, e Reverendissimo Cardinale Far
nese suo padrone , il <fllale si trovava in 
Conclave , non aveva tempo di poter rifia
tare , non che di rispondere a1la Risposta 
del Castelvetro . Quanto alla seconda , che 
vi parrà forse maggiore , M. Giovanni ... 
il quale per la Dio grazia si trova oggi 
vivo , e sano, mi venne, sono già pii1 nn
ni varcati , a trovare in sulla piana. clcl 
Duca, e salutatomi da parte di l\I. Lodo
vico Castelvetro molto cortcscmenle, mi 
clisse per nome di lui, come egli avea. in
teso per cosa certis&ima , che l' Apologia 
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del Caro em ne1le mie mani , e di più, 
che sapeva che esso M. Annibale o la stam
perebbe , o non la stamperebbe secondochè 
foc;se a ciò fare, o non fare, da me con
sigliato: perchè mi mandava pregando quan
to sapeva, e po leva il più , che io non so
lo volessi consigliarlo , ma pregarlo , ed 
ezianùio sfol'7..arlo. per quanto fusse iu me. 
a doverht , quanto si potesse più tosto , 
stmnpa1·e , e lnQ.nrtare in luce ; della c1ual 
cosa egli mi reslerehl>e in infinita, e per
pt~tua ohhlignzione, soggiugnendo, che la 
spesa la quale nello stampaifa si facesse, 
pagherebbe e~li, e a tale effetto aver seco 
po;·tati danari . Parvemi strana cotale i)ro
})O~ta , e ònl>ilando non dicesse da beffe , 
~li domandai se egli diceva da vero, e se 
1\1. Lodovico gli ayevn , che mi dicesse 
quelle parole, commesso; e avendomi egli 
risposto , che sl, soggiunsi : 1\1. Lodovico 
ba egli veduto l'Apologia? e avendo egli 
risposto di no , anzi eh~ faceva questo per 
poterla vedere, gli rispoc;i :- Fategli intende
re per parte mia , poicbè voi dite eh' e' 
m• è amico, e tiene gran conto del mio 
giudizio , che non si curi n è di vederla 
egli , nè di procurare che alt.i veùere la 
possa , e che se ne stia a mc , il quale 
l'ho letta più volte , e considerata , che el· 
la JiC'e cose le quali non gli piacerebhono. 
Al che M. Giovanni tostamente replicò: 
Egli sa ogni cosa per relazione di <.liverse 
persone cbe ycÙuta r banno ' e a ogui 
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modo clisidera sopra ogni credc1·e c11e ella 
si stampi , e vada fuori . Deh dite$li (gli 
dissi io un'altra vo]La) da parte mia , cbe 
i1on se ne çuri, perciocchè se egJi in leg
gendola non verrà meno , farà non picco
la pruova, e di certo egli per mio giu<li-
7io suderà , e tremerà in un tempo mede
simo . Lasciate di cote~to (rispose egli ) la 
cura , e il pensiero a cbi tocca , e non vi 
caglia più di lui , cbe a lui stcssso; e al
tre così tatte parole. Andate, che io vi 
prometto ( rlspo:.i io aJlora ) , e così direte 
a l\f. T,odovico per mc, che io farò ogui 
opera che egli sia sodisfatto , non oslante 
che io fossi più che risolutissimo di voler
mi adoperare ( come ho fatto iofin c_rui ) 
in contrnrio . E così scrissi tutta questa 
storia al Cavaliere, e rimandandogli l'Apo· 
logia lo confortai, e pregai a doverln stam
JlarC', e far contento il Castelvett·o, allegan
dogli quel provet·hi? volgare : A un popolo 
])a7.7o , un prete spiritato ; e perchè egli si 
conclucesse a fare ciò più tosto , e più vo
lentieri, gli promisi di mia sponlana volon
tà , che rispondendo il Castelvetro ( cosa 
che io non credeva ) piglierei io l' assunto 
di <lifcndere le ragioni sue . E perchè non 
crediate che queste sieno favole, avendomi 
1\1:. Giovamhatista Bmini am1c1ss1mo mio 
mandato da Ferrara una uota di forse ses
santa errori fotti nello stampare Ja sua ri
sposta, molto nel vero 1eggicri, e per inav
vertenza commessi o <le' correttori , o cl.egli 

' 
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6tampatori, gli scrissi che lo dimandasse se 
Je cose> Jettemi in nome suo erano vere, 
come io credeva ; cd egli mi rispose di sì, 
e cbe avea ciò fatto per lo intenso <lisi~-
1·io che egli aveva di poter rispondere, e giu
stificarsi . Quanto alla terza cagione , oltre 
l'avere io detto a M. Giovanni, che io non 
pensava che niuno potesse rispondere alle 
ragioni, e alle autorità aJlcgate da M. An
nibale contra l' opposizioni del Castelvetro; 
se non se forse colui che fattt: l' avea , di
<'O ancora cbe tnl.le quelle parole che egli 
riprende nella Canzone dcl Caro, e molte 
altre di quella ras!one' soi:io sl~te ~ls.ate 
non solo da mc ne compommeutl m1e1 o 
di versi , o cli prosa , ma eziandio da tl1tti 
coloro i qnaJi hanno o prosato , o poetato 
in questa lingua, come nel suo luogo chia
ramente si mostrerà. E rencletevi certo che 
se le regole del Castelvetro fossero vere , e 
le sue osservazioni osservare si dovessero, nes
suno potrebbe non dico scrivere correttamen· 
te, ma favellare senza menda, e, per non 
aver a replicare più volte, anzi a ogni pas
so , una cosa medesima, intendete sempre, 
che io favello secondo il picciolo sapere, 
e menomissimo giudizio mio , senza volere 
o offendere alcuno , o pre3iuclicare a per
sona in cosa nessuna, prestissimo a correp· 
germi sempre, e ridirmi ogni volta che da 
chiu11qu~ si sia .mi saranuo mostrati amo
revolmente gli enori miei . Qnauto alla 
quarta , e ultima , io J.isiclerava e sperava , 
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llledianti gli esempi di molti , ~ grauclissimi 
uomini così dell' età nostra, come dell' al
tre , quello che io ora desidero bene , ma 
DOn già spero, e se pure lo sptro , lo spe· 
ro molto meno che io non faceva , e ch'io 
non disidero . Tacqucsi, delle qnestc c0se, 
M. Benedetto, ma il Conte Cesare ripiglian· 
do il pa,·lare , Voi m' avete , disse , cavato 
d' un grande affanno, conciossiacosachè io 
aveva sentit1> che molti sconciamente vi hia· 
simavano, i '{Uali si credevano che voi, 
chi a bel dilet'V) , chi pe1· capriccio , chi 
per mostràre la ì~tteratura vostra, foste o 
presuntuosamente entrato in questo salceto, 
o non senza temerità ; il che veggo ora es· 
sere tutto l' opposito , e conCJçco che niuno . 
non dovrebbe credere cosa ne:,:una a per
sona veruna senza volere udire l' '1ltra par
te , e il medesimo direi a coloro i quali 
dicono, ciò non essere altro che un cerca
re brighe col fusce!Jino , e comperar le li
ti a contanti . Ma che rispondete voi a 
quelli che, molto teneri delJa salute vostra 
mostranclosi , dicono che l'avere il Castel
vetro fatto uccidere ( r) Messer Alberigo 

(r) Narra ciò, m:t alquanto in dubbio , I' istesso 
:Annibal Caro in una lettera a M. Vinct?nzio Fontana, 
e in un' altra alla Sig. Lucia Bert.ma , le quali lettere 
sono la 48 e la 62 del voi. ?. delr edizione di Padova 
dell'anno 1725. Accenna ciò anche nella lettera So del
lo stesso volume, scritta al Vescovo di Fermo, che era 
Monsignor Lorenzo Lenzi, esecutore . dcl Tcstamcnro 
del Varchi, e d'ordine di Cosimo I. raccoglitore de' suoi 
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Longo Salentino ; il che voi da prima non 
pote' ate credere , vi doveva render cauto , 
e farvi più maturamente a' casi vosll'i pen
sare ? Risponderei ( rispose subito M. Be::ne
deLto) che l' uficio dell' uomo <la bene, e 
il ùcbito del vero amico non dee altro ri
sguardarc che il giusto , e l' onesto , e che 
mai non si <lehbc un ben certo lasciare 
per uu male che incerto sia; e s'io noi po
tei credere infino che alla presenza vostra , 
e di tanti geutiluomini tanLi cavalieri mc 
ne fecero iu Bologna tante volte con testi
monianze ampissima fede, non dee parere 
aù alcuuo mamviglia, perchè ..... Non 
certo (rispose il Conte Cesare anzi che 1\1. 
Benedetto avesse foruito ) e incontanente 
soggiunse : Non occorre che me ne rendia
te altre cagioni, e tanto più che voi sape
te che io so benissimo come andò la biso· 
gna; ma vorrei sapere due cose, l'una, se 
come a' soldati è conceduto combattere col
}' arme nelli steccati, così alle persone di 
lettere si conviene non solamente disputare 
a voce ne' circoli , ma adoperare eziandio 
fa penna, e rispondere colle scritture: l'al· 
tra , se dell' opere che escono in pubblico 
con consentimento degli autori loro , può 
ciascuno giudicare come gli piace senza 
tema di dovere essere tenuto o presuutuo-

scriui , nella qual lettera So il Longo è inteso sotto no
me del Salentino • 
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so, o arrogante (r). l\11 io, Lelio, bo 
pensalo , per foggirc h lunghe1,1..1 , e '1 fa
stidio di rcplioat·c tante volle quegli disse , 
e colui rispose , ragie uarvi 11011 allramcnlc 
che se essi ragionatori fos:ier" qui presenti, 
cioè recitarvi tutto qne11r) cbe <lis:iero senza 
porre altri n11mi , o ~opranuomi , che il 
Conte , e il Varchi . Dico dunque che il 
Varchi rispose nl Coule Cesare così : 

VA1tcer. Quanto nlJa prima <limanda vo
stra , dico che solo <JllCste due professioni, 
l' armi , e le lellcrc, e sotto il nome di 
lettere comprendo tulte l'arti liberali, bau-
110 onore , cioè dcono essere onorate , e 
chiunque ha onore può essere offeso in es
so , e chiunque può essere offeso nell' <ino
rc, dee ragionevolmente a\ere alcun modo 
melliante il qual<• lo possa o difendere, o 
racquistare: laonde tutti coloro i quali con
cedono il duello a' soJdati , e a' capitani , 
sono costretti <li concedere il disputare , e 
il rispondere ]'un l' nllro, ezianùio colla 
penua , e e.on gl' inchiostri , agli scolari , e 
a' dottori :- E hen vero che , come il modo 
del combattere è corrottissimo tra' soldati, 
non si osservando più nè legge, nè regola 
alcuua che buona sia ; così , e forse peg
giormente, è guasto il modo dello scrivere, 
e del disputare tra' dottori non solamente 

(1) Cic. de Amic. in princ. Qunsi enùn ipsos ind1'%i lo~ 
quentcs, ne inquam, et i11quit s01pius inlerponerelur , 
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di leAgi , ma ancora (il che è molto più 
hrull~ , e bias:mevole) della santissima .Fi
losofia . Qllanlo alla seconda, tosto che al
cuno ha mandato fuori alcuno suo compo
nimeuto , egli si può dire che cotale scrit
tura , quanto appartiene al poterne giu<l.i
care ciascuno quello cue più gli pare' non 
sia più sua. i\1a come i ciechi non possono, 
nè debbono giudicare de' colori, così nè pos
sono, 11è debbono giudicare l'altt·ui scrillorc 
se non coloro i quali o fanno la medesima 
professione , o s' intendono di c1ucllo che 
giudicano ; e qtwsti cotali non pure nou 
<leouo es~ere incolpati nè di presunzione, 
uè <l' arroganza , ma lodali , e tenuti cari, 
come amatori della verità, e disiderosi clel
l' altrui bene . Anzi crederei io che fosse 
mara,igliosamente non solo utile, ma ono
rernlc sì generalmente per tutte le lingue, 
e sì in ispezie per la nostra, che qualun
que 'olla esce alcuua. opera in luce , alcu
ni <li coloro che sanno , la censurassino, e 
cli senteuza comune ne dicessero , e anco 
ne scrivessono il parere, e la censura loro. 
Ben' è •ero che io vorrei che rotali censo
ri fossero uomiui non men huoni , e mo
desti , che <loui , e scienziati , e che giudi
cando senza animosità non andassero cer
cando , come è ucl nostro -proverbio, ciu~ 
<1ue piè al montone , ma contentandosi ili 
quat tro, e a neo talvolta di tre, e mezzo , 
piuttoi.to che biasimare quelle cose che me-
1·itano lode , loclassono quelle che souo seu-
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za biasimo ; e insomma , dove ora molti si 
sforzauo cou ogni ingegDo di co3liere ca
gioni addosso agli autori per poterf51Ì ri
prendere, essi s'ingeguassero con ogm sfor
zo di trovare tutte le vie da dovergli sal
vare. 

C. Se cotesto che voi dite, si facesse, la 
copia degli Scrittori sarebbe molto minore 
che ella non è . 

V. Voi non <lile che ella sarebbe anche 
molto migliore ; del che nascerebbe che la. 
verità delle cose si potrebbe apparare non 
solo più agevolmente, ma ancora con mag· 
gìore certezza . 

C. Io per me la loderei , e mi piacereb
be che si ceusurassino ancora degli Scrit
tori antichi; perchè io ho molte volte im
parato una qualche cosa da alcuno autore, 
e tenutola per vera, la quale poi per l'au
torita d'un altro Scrittore, o mediante le 
ragioni allegatemi da chicchesia, e talvolla 
colla spericnza stessa , la quale non ha ri
prova nessuna, ho conosciuto manifesta
mente esser falsa . Ma, lasciando dail' una 
delle parti quelle cose le quali si possono 
più agevolmente disiJerare che sperare , e 
più sperare che ottenere, scioglietemi que
sto dubbio: Se voi siete dell' oppenione clie 
voi siete , perchè non volevate voi che il 
Caro rispondesse all' opposizioni fattegli dal 
Castel vetro, come si può vedere nella vo· 
stra lettera stampata nella fine dell' Apo• 
logia? 

V. Per 
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V. Per molte, e diverse cagioni ; la pri

ma: Io non poteva persuadermi che cotali 
opposlZtoni fossero state fatte da vero , nè 
da persona tinta di lettere, non che da M. 
Lodovico, il quale io aveva per uomo dot
to , e giudizioso molto : la seconda , elle 
mi parevano tanto parle frivole , e ridico
le , parte so6stiche , e false , che io non le 
giudicava degne, a cni da niuno, non che 
da M. Annibale , si dovesse risponùere : ]a 
terza , elle non erano fatte nè con quel ze
lo, nè a quel fiue che vo' dire io; oltrechè 
eJle mancavano di quella modestia la quale 
in tutte le cose si ricerca , e da tutti gli 
uomini, e spezialmente da coloro che fan
no professione di lettere , si debbe usare • 

C. Dichiaratevi un poco meglio . 
V. Voglio dire che il fine è quello che 

giuoca , e che in tutte l' operazioni umane 
attendere , e considerare si debhe ; percioc
chè siccome molte cose non buone , solo 
che siano fatte a buon fine , loda1·e si deo
no , così molte buone falle con non buone> 
animo , sono da essere biasimate • Non ac
cadeva al Castelvetro nè favellare tanto di
speltosa)nente, nè così i·isolutamente le sue 
sentenze ( quasi fossero oracoli ) pronunzia
re, dico , quan.do bene avesse avuto e ca
gioni , e ragioni da rip,·cndere il Caro . 

C. Sì , ma poichè voi sapeste di certo , 
I' Opposizioni essere del Castelvetro, e ave· 
vate l'Apologia del Caro nelle mani, non 
volevale voi cbe ella s' imprimesse 1 A me 

Ben,, Var. Vol. YI, 
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par necessario , poicbè voi concedete che 
si 1wssa ri::.ponde1 e e< ti<} penna. e in i crit
tura , che voi gmJ.icasle che i\I. Anuihalc 
non si fosse cli feso o bene, o a ha~tanza , 

V. Vui v'ingannale • 
C. Percbè? 
V. Perchè oltra l' altre cose non fate la 

division perfetta . 
C. In che modo? 
V. Perchè egli poteva difendersi e bene, 

e a bastanza, e uondimcno errare nel mo
do tlel difendersi . 

C. Voi volete dire ( secondo me) che 
cg1i procedette troppo aspramente; ma se 
egli fu il primo ad essere offeso , e ingiu
riato senza, cagione, non doveva egli offen
dere, e ingiuriare l'avversario suo con ca
gione per 'endicarsi ? 

V. Forse, cl1C no. 
C. Io mi vo' pur ricordare che non solo 

Poggio , il Fil elfo , Lorenzo Vali a , e moJ ti 
nl tri fecero in vel ti 1 e contra i vivi , ma 
eziandio contra i morti, i quali non pote
vano averçli off ~si ; e se pure off es1 gli 
aveano , co morti non combattono ( come 
dice il proverbio ) se non gli spiriti. 

Y. È vero , ma voi vedt:tc bene a qual 
termine si condussero le lettere, e che con
to tengono i Prinripi de i letterati, i qua
li , se fanno quelle cose che gli uomini 
volgari, e 1alvolta pc·ggio , non si debbono 
nè maravigliarc, nè dolere d' essere trall~ti 
come gli uomini volgari, e talvolta peggio. 
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C. E' si vede pure che i soldati • che-

fanno tanta stima dell' onore , quando so
no offesi , o ingiuriati con soperchieria , 
cercano con sopt!rchieria di vendicarsi. 

V. E' fanno anco male . 
C. Perchè? 
V. Perchè se uno vi tagliasse la borsa , 

già non vorreste voi , nè vi sarehl>e lecito 
tagli~rla o a lui, o a un' altro per vendi
carvi . 

C. Che rimedio c'è, se il mondo va così? 
V. Lasciado andare, ma gli uomini pru

denti l' hanno a conoscere , e i buoni se 
ne debbono dolere , e amenduni dovt! , e 
quando possono , ripararvi . 

C. Pare egli a voi , come a molti, che 
la risposta del Castelvetro all'Apologia del 
Caro sia scritta modeslameute? 

V. Non a me, anzi tutto il contrario , 
perciocchè egli ha cercalo non pure di di
fendere , e scaricare se , ma d' offendere e 
di caricare in tutti quei modi, e per tutte 
quelle vie che egli lia saputo , e potuto , 
l\I. Annibale. · 

C. E Annibale , che fece verso lui? 
V. Il peggio che egli seppe, e potè. 
C. Dunque il Caslelvetro ha avuto ragio

ne a render paue per cofaccia , e il Caro 
non si può dolere ( 1) , se quale asino dà 
in parete , tal riceve . 

(1) Docc. Nov. So :i5. 

' 
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V. Sì , secondo r usanza d' oggi, ma a 

me sarebbe piaciuto che l' uno , e l' allro 
si fosse più modestamente portato . 

C. Deh ditemi clii vi pare eh' abbia det~ 
to peggio , o il Caro o il Caste] vetro ? 

V. Il Castel vetro senza dubbio , perchè 
quel di l\I. Annibale è altro uire . 

C. lo non dico quanto allo stile, ma 
quanto a biasimare 1' un l' aJtvo . 

V. Amendue si son portati da valentuo
mini , e hanno fatto l' estremo di lor pos
sa; ma dove M. Annibale procede quasi 
sempre ingegnosamente, e amaramente bur
lando , M. Lodovico sta quasi sempre:: in 
sul severo . 

C. Voi volete inferire, che M. Annibale 
mor~le c~me le pecore, e l\I. Lodovico co
me 1 caru. 

V. Cotesto non voglio inferire io, perchè 
tutti e due mordono rabbiosamente, come 
begli orsi , ma che camminano per di\ erse 
strade. 

C. Ditemi ancora, qual giudicate voi più 
bell' opera , o l' Apologia del Caro , o la 
risposta del Castel vetro? ma guardate che 
l'amore non v' inganni , 

Che spesso occhio ben san, fa veder torto (I); 

perchè voi dovete sapere che come il Ca-

(1) Petrar. Son. :z.os. 
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stelvetro è hiasim.alo da molti grandissima
mente , come uomo poco huouo , e poco 
dotto, così è da molti grandissimamente 
non meno di bontà che di dottrina lodato. 

V. Per rispondere prima all'ultima cosa. 
io non voglio favellare di 1\1. Lodovico , il 
quale , perchè vorrei che fosse come colo
ro che lo lodano , dicono che egli è , mi 
giova cli credere che così sia ; ma solamen
te dell' opera sua , la quale a me non pa
re che tale lo dimostri , anzi , se non tutto 
r opposito ' certamente molto diverso, qua
lttnche se ue sia stata la cagione, pe;chè 
alcuni l' allribuiscono allo sdegno non in
giustamente preso per le cose che di lui si 
dicono uell' Apologia. Iu qual un che modo, 
io non intendo di volere entrare nella vita, 
e costumi di persomt , se non quando , e 
quanto sarò costretto dal dover difendere 
la verità ; e allora ( per rispondere alla se
conda dimanda vostra) mi guarderò molto 
bene ( come mi avvertite ) che l' amore , 

Che spesso occhio ben san fa yeder t:orto, 

non m'inganni; e tanto più che io in que
sto giudizio voglio essere (se ben non so
no stato chiamato se non da una deJle par· 
ti) non avvocato, o proccnratore, ma arbi
tro, e arbitro lontano da tulle le passioni; 
perchè siate certo che tutto q1.le11o che io di· 
rò , sarà , se uon vero , certo quello che io 
crederò che ver9 iÌa. 01·a rispondendo alla 

' 
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prima domanda , dico c11e l' Apologia <lel 
Caro, se egli è lecito ( come \OÌ, e molli 
alh·i si fanno a credere ) procedere cogli 
av\"ersarj in quella maniern , e insommll 
fare il peggio che l' uomo può è la J>itt 
hell' o~ra che io in quel genere leggessi 
mai : dove la risposta del Castclvelro mi 
pare altramente , e insomma che abbia a 
tai'e poco , o nulla , cou quc11a e in quan
to alla vaghezza dello stile, e in quanto al
la lealtà della dottrina , in quel modo che 
dichiarerò più apertamente uel luogo suo. 

C. Molto mi piace e he voi abbiate cote
sto animo di non volere pregi udi care a nes
suno, e così vi conforto, e prego , e scon
giuro che facciate, e anco giucTico che vi 
sia necessario il così fare ; perchè tullo 
quello che direte , dovrà esser letto , e ri
letto, considerato, e riconsiderato diligen
t1ss1mamente da molti , i quali cercheranno 
o riprendere voi , o difendere lui , e forse 
biasimare insiememente aml>odue, e, se 
non altro, egli vi doverà voler rispondere, 
poi<'hè ha risposto a l\:I. Annibale . 

V. Io pensava ]Jene che m' avesse a esser 
risposto non gii1 da lui, ma da alcLrno crea
to , o amico suo , ora iutendo per letlere 
di M:. Giovambatista Busini , che egli vuo
le rispondere da se . 

C. A me era stato detto che 1\1. France
sco . Robertello, il quale legge Umanità in 
Bologna, voleva , se voi difendevate il Cn· 
ro , risponde1·vi egli . 
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V. E a me era stato riferito il medesimo 

da perc;oua amicissima <li lui , e <le3na. cli 
feJe; la qual cosa m'aveva indotto nelrop
penione che io v' ho detta , che nou egli , 
ma altri mi dovesse rispondere per lui ad 
instauza , e petizione sua; il che trovo non 
esser vero , essendo ito Maestro Alessandro 
l\1enchi mio nipote a Ferral'a con :Maestro 
Francesco Calani d.l Montevarchi, che è 
q'lle1 srande , e dabbene uomo che voi sa
pete, per dover medicare l' lllustrissima, 
cd Ecce1Ientissirna Signora Duchessa , mi 
disse , tornato che fu, che aYeva visitato 
Messer Lollovico , e tra r altre cose detto
gli , come mi pareva cosa strana che alcu.
no pensasse tli voler rispondere a quelle 
cose che io non aveva non che dette, pen
sale ancora , gl i fu da lui risposto : IL Ro
bertello non ha difeso se, pensate come 
difenderà altri! Dissemi ancora che il me
desimo Castelvetro gli aveva detto , raccon
tando d' uno che per <lif eudere il Cnro si 
scusava con esso lui J' averlo solamente in 
cinque luoghi ripreso : lo non. voglio esse
re ripreso in nessllnO ,. il che mi fa crede
te quello che prima non credeva , cioè , 
che egli si creda che le cose scritte da lui 
contra 1\1. Anuibalc siano vere tutte, dove 
a me pare che tulle, o poco meno che 
tutte , siano fa]se . Laonde arei caro che 
non solamente il Robcrtello , ma tutti colo-
1·0 che possono , .volessero scrivere l' oppe
nioue loro , afGnchè 1a vcr.ità rimanesse a 
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galla, e nel luogo suo , e s1 sgannassino 
coloro che sono in errore, tra' quali , ~e 
1a risposta del Castclvclro sarà giudicata 
<lag1i uomini dotti , e senza passione , o 
buona , o he11a , confesso liberamente esse
re uno io , e forse il primo . E comechè a 
ciascuno soglia piacere Ja vittoria , a me 
non dispiacerà il contrario , affermando 
Platone , il quale come è C'hiamalo, così 
fu veramente divino , che nelle disputazio
ni delle leltere è più utile l'esser vmlo che 
il vincere. 

C. Uno a ctù chicchesia avesse scritto 
contra , è egli obbligato sempre a dover ri· 
spondere , e difendersi? 

V. Non credo io . 
C. Quando dunque sì , e quando no ? 
V. In questi casi ha ciascuno il suo giu· 

dizio , e può fare que1lo che meglio pare 
a tui che gli torni ; io per me , quando 
alcuno o non procedesse modest..'lmeote , o 
si movesse ad altra cagione che per trova
re la verità , o veramente dicesse cose le 
quali agi' intendenti fossono manifestamente 
o false , o ridicole , non mi curerei di ri· 
spondere ~ 

C. Voi portereste un gran peritolo di ri
manere in cattivo concetto deJJa maggior 
parte degli uomini . · • 

V. A me basterebbe rimanere in bnono 
deUa migliore ; perchè , c1uando si può far 
di meno, mai non debhc alcuno venire a 
conlenzione di cosa nessuna con persona; 
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e non è tempo -peg0 io gellato via che quel
lo che si perde lU aisputare le cose chiare 
contra coloro i quali o per parer dotti , o 
per altre cagioni v0;liono non imparare, 
nè insegnare , ma combattere, e tenzonar~ 
11on difendendo , ma oppugnando la veri
tà ; cosa piuttosto degna di gasti~o , che di 
biasimo. 

C. Presupponghiamo che uno scrivendo
vi contra procedesse modestamente,· si mo
vesse a fine di trovare la verità, e in som
ma vi ripreudcsse a ragione , che fareste 
voi? · 

V. Ringrazierelo , e ne gli arei obbligo 
non picciolo . 

C. Dunque non terreste conto della ver-
gogua? 

V. Di qual vergogna ? 
C. Di non sapere, e, se volete che ve 

la snoccioli più chiaramente, d'tsser tenu
to uno ignorante . 

V. Signor Conte , il uon sapere , quando 
non è restato da te, non è vergogna, ma 
sibbene , il non volere imparare . Sapete 
voi quale è vergogna, e quale è ignoranza, 
e merita tutti i biasimi da tutte le persone 
intendenti ? il perfidiare , e non vofer cre
dere alla verità ; la quale a ogni modo si 
scuopre col tempo, di cui ella è figliuola,. La. 
Natura quando produsse Aristotile, volle 
( secondo che testimonia più volte il gran
dissimo Averrois ) fare 1' ultimo sforzo d'o
gni i~a possa, onde, quanto può sapere 

• 
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naturalmente uomo morl~e , tanto seppe 
AristotiJe , e contutlociò le cose che egli 
non io tese, furono più senza propot'zione , 
e comparazione alcuna, che quelle le qua
li egli intese; dunque io , o alcuno altro 
si doverà vergognare di non saperne , non 
dico una, o due , o milJe, ma influite? 

C. Cotesta ragione mi va , ma mi pare 
che militi coutra <li voi . 

V. lrt che mo<l.o ? 
C. Perchè essendo la risposta del Caste] Tetro 

quale dite voi, eJJa manca di tutte e tre 
quelle condizioni poste di sopra, il })Crcbè 
non meritava che le si do,·essc rispon<lere. 

V. Ren dite, e , se a mc int.eramenl~ 
stato fosse , non se le rispondeva . .Erasi 
determinato che a ogni modo si rispondes
se , ma alcuni volevano , iu frottola , alcu
ni , in maccherouea; chi con un:t lettera 
~ola , chi solamente cou alcune llostillc , e 
annotazioni da doversi scrivere nelle margini, 
e stampare insieme con tutta l'opera : altri 
giudicavano esser meglio , e più convene
-volmente fatto proce<lert: per via d' invetti
va , iDtroducenélo alcuno uomo o ri<licolo, 
o maledico , o l' uno , e l' altro insieme , 
come giudiziosamente aveva fatto iJ Caro, 
e non solo difendere 1\1. Aunihale , ma of
fencl:ere ancora il Castel vetro , affermando, 
ciò non pure potersi fare agevolmente, ma 
doversi fare giustamente . Nessuna <lelJe 
quali cose piaceurl~mi, dissi , eh~ i.o era 
fei'mato o di non rispondere, o d1 r1spon 
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cler il meglio , e nel miglior modo che io 
snpessi , e potessi ; 11è perciò era l' animo 
mio di volere altro fare che quello che io 
promesso aveva , cioè difendere il Caro da 
quelle diciassette opposizioni le {JtltJi il Ca
stelvetro fallo gli avea; ma ora non so 
quello che io mi farò . 

C. Perchè? 
V. Perchè 1\1. Lodovico ha fatto quello 

<'he egli non poteva , nè doveva. fare, cioè 
ha mutato ]a qnerela , o almeno accresciu
tola, perciocchè l'usa,nza portava, e Ja ra
gione ricbiede,·a che egli innanzich~ enlras
se in altro , risponùesse alle ragioni , e au .. 
torità del Caro capo per capo , come il Ca
ro aveva risposto alle sue ; e poi ( se così 
gli pareya) entr~re a ripren<lel'lo di nuovo 
nell' altre cose <l t per se dalle prime. Con
ciossiacosachè chi avesse dello a un solda
to che egli fosse coùarùo , e vile , non po
trebbe, contèsLala 1& lite. dire , lui essere 
ancora traditore, ,e mancatore di fede, e 
così mutare, e ampliare la que1:ela , me
scolando , e confondendo 1' nna coll' altra ; 
perciocchè egli è possibile che uno sia co
dardo, e vile , ma non traditore, e , pel' 
Jo rovescio , sia traditore , e mancator di 
fede , ma non già codardo , e può volere 
confessare I' uno , e difendere l'altro, e 
a niuno si debbono impedire nè per via 
diretta , nè per obliqua , non che torre, 
le difensioni sue . Oltra questo il Castelve
tro è proceduto nella sua risposta (o a 
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caso, o ad arte , che egli fatto se l' abbia ) 
cou un modo lauto confusamente intricato, 
e tanto iotricatamenle confuso, che rispon
dergli ordinatamente è piuttosto impossibile 
che maJagevole ; perciocchè oltra l' altre 
confusioni, e sofisticherie delle quali è tutto 
pieno il suo libro , egli o perchè paressero 
più , e maggiori i falli di M. Annibale , 
che così gli chiama egli , o per qualche al
tra cagione , lo ripreude più volle d' una 
cosa medesima in più , e diversi luoghi , 
il che come allunga mollo I' opera sua, 
così fa che non se Je possa brevemente ri
spondere , e cori ordine certo , e ditermi
nato; la qual cosa è di non poca briga , 
e fastidio a chi ha de11' altre faccende , e 
impiega malvolentieri il tempo in cose di 
gramatica, le quali non sono cose, ma pa
role, e che piuttosto si. dovrebbono sapere, 
che imparare , e impamle , servirsene a 
quello che élle sono buone, e per queJlo 
che furono trovate, non ad impacciare inu
tilmente , e bene Sj)esso con danno se , e 
altrui ; e massimamente che sa mai si di
sputò ( 1) del1' ombra dell' asino , com' è 'l 
proverbio Greco , della lana caprina ( 2.) , 
come dicono i Latini , o questa è quella 

(1) "t'1CÈp 0'1'8 <T~t~ç. Vedi Plutarc. nella vita di 
Demost. 

(1) Oraz. lib. :i. epist. :iB. Alter rixatur de lana s'11pe 
caprir1a. 
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volta , da alcune poche , anzi pochissime 
cose in fuora . 

C. J?el mo<lo col quale possiate risponde· 
re, potrete rispondere a Eell' agio , i·ispon
detemi 01·a a quello che· io vi ùimanderò. 

V. Sihbene. 
C. La verità in tutte le cose non è una 

sola? 
V. Una sola. 
C. E l' obbietto dell' anima nostra , c1oc 

dell' intelletU> umano, non è la verità? 
V. È. 
C. Dunque la verità è naturalmente so-

pra tutte altre cose dall' intelleuo nostro, 
come sua propria , e vera perfezione disi
derata? 

V. Senza clnbhio; ma che vol.etc voi in
ferire con queste vostre proposizioni filoso
fiche? 

C. Che egli mi par cosa mollo strana , 
e quasi incredibile , per non dire impossi
bile, che l' opera del CasLelvetro sia tanto 
da tanti lodata, e tanto <la tanti biasimata, 
11on essendo la verità più d'una, e diside
randola naturalmente ciascuno ; e vorrei 
mi dichiaraste, questa diversità di giud1zj 
donJe proceda . 

V. Il trattare del giudizio è materia non 
meno lunga che malagevole , per lo che lo 
riserberemo a un' altra volla ; hastivi per 
ora di sarerQ che il giudizio del quale in
tendete, e, come ancora l' intelletto , virtù. 
i)assiva , e non attiva , cioè patisce , e non 
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opera, sehhene cotal passione è perfez ·on e; 
e che coloro che dicono, Il tr.le è lettera
to o Greco , o Latino , ma rion lia giudi
zio nelle lettere , o il tale inlendc t>ene la 
pittura, ma v' ha dentro callivo giudi?io, 
dicono cose impossibili. e ( come ~i f..tn:Ua 
oggi ) un passerotto . E Lau~o è vero che 
alcuno possa <lar buon giudizio di quelle 
cose le q,uali egli non iutende, quanto è 
' 'ero che i ciechi veggano . • 

C. E' mi pare cl' intendervi : la <liversitit 
cle' giudizj nasce <lalla <li versità de' s.iperi, 
perchè quanto ciascuno sa più , tanto giu
dica meglio . 

Y. Non che egli sappia più semplicemen· 
te, ma in queHa, o di quella cosa la qua
le, o della quale egli giudica; perchè può 
alcuno intenilere b~ue una lingua , e nou 
un' altra , esser Jolto in questa sciem:a, o 
arte , e uon in que1la ; sebbene tutte l• 
scienze hanno una certa comunità, e col
leganza iusieme , <li maniera che qual s' è 
runa di loro non può perfettamente sa
persi seuza qualche cognizione di tutte 
J' al tre. 

C. Io l' intendeva ben così ; ma donde 
vieue che niuna cosa si ritrova in luogo 
nessuno uè cosi bella, nè còsì buona , la 
<1uale non abbia chi la hiasird~ ; e per lo 
contrario nessuna se ne ritrovi. in luogo 
11iLmo nè tanto Jwutla , 11è tanto cattiva, la 
qua]e non abhia chi la locli ? 

V. Dalla Natura dcli' universo, nel quale 
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(come cli sopra vi dissi) ùebbono essere tutte 
le cose, che essere vi possono, e niuna ve n'è 
nè sì rea, uè sì sozza, che rispcllo alla perfe
zione <lcll' universo non vi sia necessaria , e 
non abhia parte cos1 di bontà, come di bel
Jena. E perchè credete voi che tutti gli 
uomini, e similmente tulli g1' individui di 
tutte le spezie degli animali abbiano i vol
ti varf, e <lifferenziati r uno <lall' altro, se 
non perchè hanno ,•arj <lifferenziati gli ani
mi ? In guisa che m.ai uou fu , e mai 
non sa1·à , aucorchè duras~e il monùo ·eter
no, un viso il quare 11011 sia da qu1lunque 
llltro in alcuna cosa differente , e <li~somi
gliante; e come si trovano <li coloro i qua
li prendono maggior diletto del suono J'u
na cornamusa, o d' uuo s"eglione, che di 
quello d' un liuto , o d' un gràvicembolo , 
così non mancano di quelli i quali -piglia
no ma.rrrior Jliacere di lcrrrrcrc Apule10 o no ~o ' 
altri simili aL1tori , che Cicerone , e tengo-
no più bello stile quel dcl Ceo , o del Se
rafino , che quello del Petrarca , o di Dan
te . Non raccontano le st •rie cbe Gaio Ca
liguJa Imperadore (1) non gli piacendo 
quello stile, ebbe in animo di voler fa~·e 
ardere pubblicamente tutti i poemi J' O
mero; e che egli, non gli piaccnùo il lor 
<lire, fece levare di tulle le Jibrcrie tutte 

(1) Sueton, in Calig. 34. 
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I' opere <li V crgilio , e <li Tito Livio ( 1) ? 
Non raccontano ancora che Adriano pur 
Imperadore preponeva , e voleva che altri 
preponesse l\Iarco Catone a l\Iarco Tullio , 
e Celio a Salustio ? Non mancarol'lo mai, 
nè mancano, uè mancheranno cotali mostri 
nell' universo . 

C. A questo modo (per tornare al 1·a
gionamento nostro ) l' ignoranza sola è ca
gione clella varia divet·sità dc'giuilizj umani. 

V. Sola no , ma principale , perciocchè 
oltra I' ignoranza , le passioni posson~ mol
lo nell' una parte , e uell' aJtra , cioè così 
nel lodare quelJe cose che meritano biasi
mo, come nel biasimare quelle che meri
tano loda . Coloro che amano , non sola
mente scusano i vizj ncJJe cose amate, ma 
gli chiamano virtù ; similmente coloro che 
odiano , non solo giudicano le virtù essere 
minori di quello che sono nelle cose odia
te , ma le reputauo vi7j , chiamando verbi
grazia uno che sia liberale, prodigo, o scia
laquatore , e uno ben parlante , gracchia , 
o cicalone. 

C. Ond' è che quasi lutti gli uomini s'in
gannano più spesso , e maggiormente in 
giudicando se stessi, che gli altri, e le lor 
cose proprie che l' altrui ? 

V. Levate pure quel quasi , e risponde
te; 

(;) Elio Spaniano in Adrian. Ciferoni Co.lonem, Vir. 
gilio En-nium , Sallustio Cwlium prr11tullt , 
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te: perchè lt1tti amano più se stessi che 
altri' e più le loro cose proprie che r al
trni ; e perchè i 6gliuoJi sono la più cara 
cosa che abbiano gli uomini , e i componi
menti sonv i figliuoli lle'componilori, quin
ci av\ iene che cin,cuno , e massimamente 
coloro che sono più boriosi degli altri, ne' 
loro componimenti s'ingannano, come dico· 
no che alle bertucce pajouo i loro hertucci
ni la più helJa , e vezzosa cosa che sia, au
zi che possa essere , io tutLo 'l mando . . 

C. Intendo : ma sonoci altre cagioni det
la diversità de' giudizj ? 

V. Sonci . Quanti credete voi che si tro
vino i quali non dicono le cose come le 
intendono , parte perchè non vogliono di
spiacere , parte perchè vogliono piacer 
troppo , e parLe ancora per non iscop1·irsi , 
11è lasciarsi iuteuclere? Quanti cùe dicono 
solamente, e affermano per vero quelle che 
egli hanno sentito dire, o ,·ero , o falso 
che egli sia? Quanti i quali , o seguitando 
la ntttura dcll' uomo , la qnale è superba~ 
e pare in non so che modo , che più. sia 
inchinala a ripreudere che a )ollare ; o 
pure 1a lor propria • per mostrare di sape
re a quelli che non sanno, o sanno man
co di loro, danno giudizio temerariamente 
sopr~ ogni cosa, e tutte le biasimano; e 
se pure le ]odano , le ]o(lano cotale alla 
trista , e tanto a malincorpo , che meglio 
saria che le biasimassero ? Sono oltre ciò 
non pochi i quali piglianJosi giuoco delle 

B.: n, Yar, Yol. J'I, 3 
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contese, e travagli altrui , parie si stannel 
da ('auto a ridere, e parte uc-ccllando ( co
ro e si dice ) ( 1) f oste , e il lavoratore , 
danno, per mettergli a] punto, ora un col· 
po al cerchio, e ora uuo alla bolle; e quelli 
che non po~sono all' :isino , usano di <lare 
al ba5to. Può e1iandio molto l' irH idia , e 
non rueao l' emulazione , senznc-hè J' ambi
~ione Jegli uomini è sempre molta, e mol
to d' abbassar sii uomini disi<lcrosa ' dan
dosi a credere 10 cola) modo, o d'innalza-
1·e se, o d' a"ere almeno ueJJa sua })assezza 
compagni: per 1100 dir nulla, che a coloro 
i quali o souo veramente , o sono in alcu
na cosa tenuti grauJi , pare alcuna voHa 
di poter dire, seuza tema <li do, ere essei· 
11ipresi , tutto que1lo che \ icn Joro non so
lo alla mente, ma nella bocca . Or non s'è 
egli letto in Autore ( .2) lctteralissimo in 

(1) Proverbio, che significa: ingannare il padrone, 
e il contadiuo ; che oste si diceva il padrone Jel pode
re , e lavor4tore il contadino che lo lavorava . Qu\ v:ile: 
bw·larsi dell' una parte , e dcli' altra • " Questo prover
" bio è riferito nel!' una impressione dcl Vocabolario 
» della Crusca aHe voci Lavoratore, e Oste " • 

(z) Intende d' Erasmo di Ilonercbm ; ma perchì! il 
Varchi non riporta qu\ per appunto 1' opinione d' Era
smo, soggiugnerÈ> Je sue stesse p111 ole . Parlando nclun
qne Erasmo del Sana:naro dice: Hoc nomine pra:'fcrendus 
est Pontano, quod rem sncra1n tr11ctnre non pig11it, q11od 
11ec dormitanter eam , nec innma!lle lractavit , sed meo qni
dcm. s1~(fracio plus lau.di.r erat lal11r11s, si matl'rinm sacram 
lracta.rset aliqua11to sacrnlùis ; qrw quicieni i11 re /evius prc
rnvit Baptista Mantuanus, q11nmquarn et nlin.t in lwiusmodi. 
arK11menlis uberior, etc. Ne 11111/tis : si carmm lioc profcras 
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ttHle le lingue, e di grandissima dottrina, 
e giudizio nelle lettere umane, in un Dia
logo contra l'imitazione, intitolato It Cice
roniano, oltra molte altre cose indegne 
<.l' un tanto uomo, esser anteposto Fra .Ba
tista Mantovano a Messer Jacopo Sincero 
San!lzzaro, e poco dipoi affermare che egli 
val più un inno solo di Prudenzio che tut
ti e tre· ] ibri tlclla Crist.eide , ovvero del 
Parto delh V ergine ? 

C. E trovasi chi ùica cotesto? 
V. Questo appunto che io v' ho detto. 
C. E trovasi chi gliele cred.a 7 
V. Cotesto non so 10 . 
C. A me -pare che egli vi sia quella dif

ferenza che e dal Cielo alla Terra . 
V. E a me, qnella cbe è dalla Terra al 

Ciclo , e più, se pitL si potesse. 
C. Io non mi maraviglio più , che alcu· 

ni tengano più bella la Risposta del Castel
velro , che l'Apologia del Caro . Ma dite
mi, il vero oou vince egli sempre alla fi
ne , e si rimirnc in sella ( 1) ? 

, V. Io per me .(come dissi di sopra ) ere· 
do <li sì . 

C. Ditemi ancora, è egli vero che il tempo, 

ut specimen adnlescentis poèticen meditantis ' e:rosc11labor : 
si ttt carmen a viro ser11io scriptum ad pietntern, lo11ge pra3-
{eram u.nicum. /iymmim Prude11lianum de Natali J ssu tribtts 
li bt'llis A ccii Synceri . 

(1) Petr. Canz. 34 6. Yinca'l ver du111Jue, e si rimall
~a i-i sella. 
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e< me tutte l' altre cose , così muti ancora 
i giuJizj degli uomiui, eg1i facc..ia variare? 

V. Ben ~apete ; percuè non pm·e uu uo
mo mecle~imo ha altro gin<l1zjo da vecchio, 
che egl i non ave a <la gio' ane; il che pe
rò nou è tagionalo <lal tempo : se non 
per accidente ; ma mollj u1 mini d'una 
età hanuo diverso giuclirio iu ·~ueJle mede
sime cose che nou :.l.\ evano molti uomini 
d'un' altra età . 

C. Datemene un e~empio. 
V. Dopo la mc rtc dj Cicerone , e di Ver

gilio , due chiari~simi specchi dcJJa lingua 
Latina, cominciò il modo delJo sni,•ere 
Romanamente, così io ' ersi, come in pro
sa , a mutarsi , e vai iare da se mcclcsimo , 
e andò tanto di mano in mano }Jeggiorau
do , che non era quasi più quel de~so ; e 
nondimeno t ulli gli Scrittori elle 'enivQno 
di mano in mano , scgui ta,·ano la manie
ra deJJo scri,ere del tempo loro, come 
que1Ji i quali o la teneva110 per miglio1 e , 
ancorchè vi fos~e differenza mara\ i~liosa , 
o, se pur la conoscevano , come coniessano 
;"tlcuna volta , pareva loro o di non poter 
fare altramente, o cl i non 'olcre . Jl me· 
desimo nè riù, nè meno avvcunc nella lin
gua Fiorentina ; perchè, spculi Dante, il 
Petrarca, e 'l Boccaccio, cominciò a varia
re , e mutarsi il modo , e Ja guisa dcJ fa
ve11are, e <le11o scrivere Fiorentinamente, 
e tanto andò <li mnJe in peggio, che qua
si non si ticonosccrn più ; come si può 
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vcùere ancora , da chi vuole , nelle com
posizioni ùell' Unico Arelino , di ì\I. Auto• 
nio Tibaldeo da Ferrara, e <l' alcuni alLri, 
le c1uali sebbene sono meno ree, e più 
comporlevoli <li quelJe di Pau6lo Sasso , 
del Notturno , dell' Altissimo, e di molti 
altri , non però banno a far cosa del mon
do uè colla dollrioa di Dante , uè colla 
leggiadria dcl Petrarca . 

C. Che segno avcle voi che eglino si 
persuaclessino che lo stile nel quale essi 
così laidamente seri vevano, fosse o più dotto 
ùi quel di Dante , o più leggiaùro di quel 
dcl Petrarca? e con quale argomento patrete 
voi provare che gli allri il creùessero loro? 

V. Se essi si fossono altramente persuasi, 
non avrebbero rrran fatto il corrotto, e 
guasto scrivere Jella loro , ma il puro , e 
sincero dell' aulica età seguitato : e gli al
n·i se non avessiuo loro creduto, e non si 
fossero maggiormente <li quel '1ire , che di 
quell'altro dilettati, non avrebbono, lascia
ti dall' una delle parli gli Antichi; apprez
zati , Jeui, lodati, e cantati i cou:1.pouimen
ti moderni , come fecero . A qnesto s' ag
giugne che Giovanni Pico Conte della Mi
randola , uomo di singolarisi,imo ingegno , 
e dottrina , in una lettera Lntioa la quale 
egli scriye al Magnifico Lorenzo de' Medici 
vecchio , che comincia ( r) : Legi, Lauren· 

(1) Epistola s a c. 318 t. x. dell' :!di.zfone di B:111i
lea del 15p. 
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ti Jlfedices, ritlanos tuos, t:Jon solo lo p:t· 
reggia , ma lo prepone indubitalaroeulc co
sì a Dante, come al Petrarca; Perchè al 
Petrarca ( dic' egli ) maucano le cose, c-ioè 
i roncetti, e a Danle le parole, cioè l'c1o
quenza; dove in Lorenzo non si disitlerauo 
nè lune , nè 1' altre , cioè nè le parole , 
nè le cose . Poi in renùcmlo le cagioni <li 
questo suo giudizio, e sentenza , racconta 
molte cose le c1uali non sono approvale nel 
Petra1·ca , e molte le qnali sono riprovale 
in Dante , delle quali niuna , <lice , ritro
varsi in Lorenzo ; e insomma conchiu<lc 
che nelle rime di Lorenzo sono tulle la 
virtù che si trovano in quelle di Dante, e 
del Petrarca; ma non già nessuno dc' vi1j. 
Le quali cose egli mai affermate così pre
cisamente non arebhe, se i giuùizj di <[nel 
secolo fossero stati sani s e gli orecchi t1on 
corrotti. 

C. Il fatto sta , se egli scriveva coteste 
cose non perchè gli paressero così, ma per 
voler piaggiare , e rendersi amico Lorenzo ; 
il credito , e la potem.a dcl <1nale crauo iu 
quel tempo grandissimi . 

V. Troppo sarebbe stata aperta, e mani
festamente ridicola colale adulazione, se 
dagli uomini di quella età , Ja buona , e 
vera maniera dello scrivere conosciuta si 
fosse. E il Maguifiro, il quale non era 
meno prudente , che egli si fosse potente, 
n' arel)be preso o sùeguo, o gi1wco, e se 
non egli, gli allri • Nè sareTlhc mancala. 
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matcrìa al Pico di potere veramente com
mendare Lorenzo, senza bia:>i mal'C oon ve· 
ramcnte il Petrarca, e Dante; perchè nel . 
vero egli ( t) con M. Agnolo Poliziano , e 
Girolamo Beoivieni furono i primi i quali 
cominciassero nel comporre a ritirarsi, e 
disrostarsi d3l volgo • e , se non imitare a 
volere ' o varere di Yolere imitare il Pe
trarca, e Dante , lasciamlo in parte quella 
maniera del tutto vile, e plebea la quale 
as~ai chiaramente si riconosce aucora eziau
dio nel l\forgante l\foggiprc di Luigi Pulci, 
e nel Ciriffo Calvaneo di Luca suo fratel
lo, il quale non<l.imeno fu tenuto alquanto 
pii1 considerato , e meno ardito di lui . 

C. Io ho sentito molti i qtiali lodano il 
M:orgaote di Luigi maravigliosamente, e 
alcuni che non dubitano di metterlo innan
zi al Furioso cleU' Arioslo . 

(1) Nella locuzione il Poliziano ha imitato Dante 
e ' l Petrarca, ma essendo d' ingegno ullissimo , e dì 
una vasta letlura degli antichi Poeti , e in iopezie de' 
<>""'eci , ha composto in una maniera che ha una vaga 
novità e cl1e sente mollo della Greca Poesia • Il l\lagni
fico, e il Beni vieni hanno forse prtteso d'imitare il Pe· 
trarca, ma il secondo più ro7.zamente , e con un catti
vo stile . Anzi questi nelle sue rime spirituali non sem· 
bra nè pur d' averlo veduto , cotanto elle ne sono di 
Jungi • Parte delle quali rime spirituali per una incre
dibile i~noranz:i , e inaudit:i barb:irie sono state ristam
pa11: lra le rime Burleiìche ùel Ben1i , J!OCO tempo fa, 
come se fossero poesie scherzose, e piacevoli 1 in una 
edizione che apparisce fatta in Usect al Reno ; cotale è 
stato il giudizio , ~ l' intelligenza di chl ha procurata 
questa ri.stampa • 

. . 
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V. Non v' ho io eletto eh' ognuno ha il 

suo giudizio ? A me pare che il Morgautc 
se si paragona con Buovo , col Danese , 
co1Ja Spagna , coll' Anr1·oja , e cou rulre 
così fatte , nou s0 se debba dire composi-
7.ioni , o maladizioni , sia qualche cosa ; 
ma ag~uagliato al FurÌOi>O rimanga poco 
meno che niuJla, sebbene vi sono per en
tro alcune sentenze non del Lullo iuùcgne, 
e molli proverhj , e ribobo] i Fiorentini as
sai proprj , e non affollo spiacevoli ( 1) . 

C. Credete che q neste oppenioni così 
stralte abbiano secondo ]a ientcnza ili Pla
tone a ritornare le medesime in capo di 
trentasei mila anni? 

V. Non so, so bene che Aristotile affer· 
ma che tutte l' oppeuioni degli uomini so
no state per lo passato infinite volte, e iu
fìniLe volte saranno uell' avvenire. 

C. Dunque verrà tempo che il l\1o1·gante 
sarà un' alh·a volta tenuto da a1cuni più 
lodevole che 'I Fm·ioso ? e la Risposta di 
Messer Lodovico Castelvetri più lodata che 
l'Apologia di l\Iesser Anoibal Caro? 

V. Verrebbe senza fallo , non dico una 
volta, ma infinile, se quello vero fosse 

\he dice il Maestro de' Filosofi ( 2.) , cioè , 
se il mondo fosse eterno, e, come non eh-

(r) Anzi piacevolissimi . 
('J.) Arist. lib. 8. cap. r, i. e 3. della Fisica. 
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be principio ma1 , così mai non dovesse 
nver fine. 

C. lo vi dirò il vero, coteste mi pajono 
prette eresie, e per conseguente falsità. 

V. Elle vi possono ben parere , poichè 
elle sono. 

C. Perchè dunque le raccontate ? 
V. Percl1è , se io non v'ho <leuo, io ho 

"\'olulo dirvi che io favellava in quel caso 
secondo i Filosofi. , e massimamente i Pcri
pal etici. 

C. E perchè non seconclo i Teologi? 
V. Perchè le sentenze de' Teologi essen

do verità , non che vere , s' hanuo a cre
dere, e non a disputare, e, se pnr s' han
no a disputare , s' h~noo a disputare da 
quelle persone solamente alJe quali <la' lo
ro superiori è suto che ciò fare <lebhiauo , 
commesso , e or<liuato . 

C. Se quei tre che voi ante raccontati 
òi sopra, tra' quali il Poliziano, come mo
strano le sue dottissime Stanze, heochè im
perfette, fu più eccellente, vollero piutto
sto imitare il Petrarca, che eglino l'imitas
sero ; chi fu il primo, il quale osservando 
le regole della grammatica , e mettendo in 
opera gli ammaestramenti del heoe , e ar
ti6ziosamente scrivere, l'imitò da dovero , e 
rassomigliandosi a lui mostrò la piana, e 
diritta via del leggiadramente , e lodevol
mente comporre nella lingua Fiorentina.? 

V. Il Revcrenò.issimo Monsignor Messer 
Pietro Bembo V eueziano , uomo nelle Gre-
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che Jeltere , e neJle Latine , e in tutte le 
virtù che a gentiluomo s' appartengono , 
dottissimo, ed esercitato mollo, e insomma, 
henchè <la tutti gli uomini, o dotti som
missimamente , non però mai bastevolmen
te Iodato. 

C. Egli mi pare strana cosa che uu fore
stiero , quantunque dotto , e 'irluoso , ab
bia a dar le regole , e insegnare il mo<lo 
dcl bene scrivere , e leggiadramente com
porre nella lingua altrui: e ho seulilo dire 
a qualcuno che egli ne fn da uou so <JUan
ti de' vostri Fiorentini :;igramcntc, e come 
presuntuO!>O, e com e arrogante , ripreso. 

V. Ella non è forse così strana , quanto 
ella vi pare: e colol'o che così aspramente. 
e fa]samen~ lo ripre:iero, fecero così , pcrJ 
chè così creJevano per av .. entura che a 
fare s' avesse ; e la regola <li A rislotile è , 
che egli non si debba por mente a quello 
che ciascuno <lice, potendo ognuno dire 
ogni cosa. l\Ia perche chiamale voi il Bem 
bo forestiero , se e$li fu <la Venezia , e Vi 
negia è in Italia? e pare che voi non sap-

\ piatc che quasi tutti coloro i qu:i.li scrivo
no o nella lingua , o dcPa lingua 'olgare , 
la chiamano haliaua , o ILll!ira; dove quel
li che la dicono T1 senna , sono pochi, e 
quelli che Fioreutina , pochissimi • 

C. lo so cole~lo; ma io so anrhe che 
voi quando eravate in Bologna col Reveren
dissimo Viceleg.tLo Monsignor Lem.i Vesco
vo di Fermo , mi diceste una volta , an-
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dando noi a vicitare i Frati in San l\lichc
)e in Bosco su per qucll' erta, e uu' altra 
me lo raffermaste spasseggiando sotto la 
yolla della Vergine .Maria dcl Baracaue, 
che come chi voleva chiamar me }Jel mio 
proprio, e drilto nome, mi Ùo\"eva cbi:i.
mare Cesare Ercobui, e non uomo , o ani
male ; cosl <'hi voleva nominare propria.
mente , e <liriltamente la lingua coJla quale 
oggi si ragiona, e scrive volgarmente, l'ap
pellasse Fiorentina , e non Toscana , o Ita
lica: la qual cosa mi diè molte volte che 
pensare , mcnlre io leggeva 1a risposta dcl 
Castelvetro ; perchè , oltra che egli dice 
nella seconda faccia della quarlo carta, che 
la lingua Toscana è la volgare scelta , e 
ricevuta per le scritture, egli la chiama 
molte kale Italica ( 1), e l\i. Annibale poe
ta Italiano , e spesso ancora usa dire nella 
lingua nostra,· il che vorrebbe significare 9 

se egli Italiana uon la ~redesse, l\fodanese, 
essendo egli da Modana . Ora , io non sa
peva , nè so ancora , se la Toscana è la 
lingua scelta , e ricevuta pe1· le scritture , 
perchè es~i scrivcnÙ'> la chiami ora nostra, 
e ora Italica ; e se dicesse che vuol porre 
alle sue scritture nome a suo modo, oltrachè 
ciò per avventura lecito non gli sarebbe , 
egli doveva chiamare Messer Aunibale poe
ta , se nou Fiol'entino , non facendo egli 

(1) Cioè Messer ADnibal Caro. 
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menzione alcuna in Juogo nessuno , che la 
lingua sia 'Fiorentina ; almeno Toscano : 
pcrchè di grazia vi prego che non vi paja 
fatica, dicliiarandomi come questa henedel
ta lingua bauezzarc, e chiamare si debbia , 
sciormi qL1esLo noù.o , il quale mi pare av
viluppatissimo , e ~tretto molto . 

V. La slretlC7.za , e avviluppamento di 
questo nodo , il quale per sua natura è 
piuttosto cappio. che nodo , nacciucro da 
aue cagioni priucipalmenle ' l' uua delJe 
<f unii è la poca curi\ che tcuncro sempre i 
fiorentini della loro lingua propri.1 ; l'altra 
il molto studio che hanno poslo alcuni To
scani, e Italiani -rer farla 101·0. l\Ia sappia
te , Conte mio caro , che a volere che voi 
bene, e perfella mente la risoluzione inten
deste ili questo clubhio, sarchl>e di neces!'i
tà che io vi dichiarassi prima molte , e di
verse cose intorno alle lingue; le c1ua]j du
bito che a uu 1lisogno non 'i paressero o 
poco degne, e profitc', oli , o troppo sazie\ o] i, 
e lunghe, sirchè io penso che per quesln 
volta sarà il meglio che ce la passiamo. 

C. Voi m'avete toccato Hppm110 dove mi 
doleva, concios!.Ìacosacbè io <la che fui con 
quella lieta, e onorata compaguia a11a Pie
ve di San Gavino (1) couccùutavi clal Du· 

(r) Luogo vicino a Darberino di l\jugi>llo, donde il 
Varchi inviò I' anno r 546 la sua traduzione di Seneca 
de' Benefizj alla Duchessa Eleonora di Toledo; come ho 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



45 
ca Yostro , e v1 sentii un giorno fra gli al
tri ragiouare sotto l'ombra <li quel frasca
to che copriva )a fonte, l!arte <l.a11a nalu· 
ra , e parte mauuahncnte fatto , deUa bel
lezza, e onestà <lclla lingua la quale voi di
cevate essere Fiorentina, ma la chiamavate, 
non mi ricordo, e non so i1er qual cagio
ne, Toscana, e a1cnua volta Italica, arsi 
d' un disidcrio incredibile d' appararla. 1\Ia 
come coloro i quali s' imbarcano senza bi
scotto , o si trovano in allo mal'C senza. 
bussola, non possono gran fallo o npn mo
rirsi <li fame , o non luugamcnle andare 
aggirandosi per perduti ; così io , essen
do in questo cammino senza quelle co
se entrato che a ben fornirlo sono neccs· 
saric, e non avendo chi la via m' ins~auas
sc , e mostra~sc i cattivi passi , non poteva 
in modo alcuno, non che felicemente, com· 
pfrlo pcrchè quanto più proccùe,a innanzi, 
e m' affrctlava di doverne giugncre al fine, 
tanto mi trovarn maggiormente daila buo
na, e diriua strada, non che dallaùe:.tina-
1a , e ùisiucrata mela , lontano : nè ,,i po
trei uarrare, quante <luhila7Ìoni e circa il 
fove1Jal'e, e circa lo scrivere mi nascevano, 
i1on dico ogni giorno , ma a tulle 1' ore. 
Laonùe se 'i cale di mc , come so che vi 
cale, e se volete f..trc gran cortesia, come 

vPduto nell' originale di mano del Varchi, benchè nella 
Dedicatoria stampata mancùi la data. 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



46 
son <'erto che ''o1cte, o voi mi cavate di 
<1uesto Jaheri11to voi , o ' oi mi porgete lo 
spago mediante il quale posJ>a uscirne da 
mc. 

V. Che vorreste voi cùc io face;;si, non 
sappiendo io più di quello C'he mi sap
pia , e non potendo voi sopra. ... tarc quì , e 
soggiornare più che. questa. sera ~ola? 

C. Del primo ]asciatene i1 pensiero a me: 
dcl secondo m' incresce heuc, ma mi ba
sterebbe per oggi, che voi mi dichiaraste 
cpumlo potete agevolmente, e minutamente 
11iù, alcuuc clnbitazioni , e que:,iti che io 
'i proporrò <li mauo in mano ' rerlincuti 
gcncralmcnlc alla cognizione delle lmgue, 
e iu ispezie della Fiorentina, e della To
scnna , avendo in ciò fare nou al disagio , 
e fatica vostl'a , ma al bisogno , e utilità 
mia , risguardo . 

V. Così potc.ss' io sotldisforvi quanto vor
rei, come vi compiacerò come debbo , e 
qnauto saprò , tanto più che uon solo il 
Magnifico .Messer Lelio Torelli , cd il mol
lo Hcvereudo Pl'iorc delli lnnoccnLi Don 
Vinccnzio Borghini , uomini di huoutà , e 
clottrina piuttosto siogo1arc che rara , mi 
hanno, che io ciò fare debbia , caldissima
meule molte volte richiesto , e pregato ; 
ma eziantlio l'Ec~ellentissimo Maestro Fran
C'!sco Galani., cot quale sono con molti, e 
11trcttissimi nodi in<lissoJubilmente Jegato • 
Dimandatemi dunque di tutte quelJc cose 
oùc volete, che io YÌ risponderò tult<> quel-
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to che ne saprò , senza farvi più solenne 
scusa • o protest.1zione del sapere , e Yolcr 
mio, se non clie io , già sono molti anni, 
ho aù ogui altra cosn vacato , che alle lin
gue ; e che tulle quelle co:ie cbè io ùirò , 
saranno , se non vere , certo da me vere 
tenllle, e clclte solamente , af6ncbè voi, e 
gli altri (se ad altri voi , o M. Lelio Bon
si' ]e direte mai ) sappiano cpiale è r op
penione mia, e possano co11' altre compa
ra11dola, che moltissime , e diversissime so-
110 , quella clcg~crc la quale, se non più 
'Vera, almeno piu verisimile llarrà loro che 
sia , non aspettando io di ciò , non che 
maggiore ,. altra Jo<lc alcuna , d' avere leal
mente, e con siuccrità proceLluto, e ri
mettendomi liberamente al giudizio, e de
terminazione <li tnui coloro i quali sanno 
di queste cose, e pitt dcutro 'i sono ~er
citati <li me . Per cuè , potete cominciare 
a posta vosl ra . 
· C. Per non perrlerc tem]lO , nè usare ce-
1·i monie in ringraziai•\ i ' 'i rropougo pri
rnicramentc qucl>IC sei duhitazic1ni: 

1. Cl:ie cosa ~in favellare. 
2. Se il fovc1lare è solmncntc dell'uomo. 
3. Se il favellare è nul nrale all'uomo . 
4. Se Ja Natura potcrn fare che lulti gli 

uomini iu lulli i Juoghi • e in tutti i tem
pi faveJJassino d' un linguaggio solo , e 
coJle medesime parole . 

5. Se ciascuno uomo nasce con una sua 
propria , e naturale favella • 
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6. Quale fo il primo linguaggio cbe si 

fa,-ellò , e quando, e (love , e da chi , e 
perchè fosse <lata . 

V. IL PARLA11E, ovvero FA.VELLUE UMANO 

ESTERIORE NON È ALTRO CHE MAMFESf.4.KE A.U 

ALCUNO I CONCEI T1 DE!.L' Al'ill\10 MEDJA.Nll: LE 
l'AROLE. 

C. Sebbene egli mi pare avere inteso 
tutta questa <liHi.nizioue <lcl parJare assai 
ragioucvolmente, nondimeno io nvrò caro 
cbe voi per mia maggior certezza Ja mi 
dichiariate distesamente parola per parola . 

V. Della buona voglia . Io ho dello PAR· 

LARE ovvero FAVELl.ARE, pcrchè questi due 
verbi sono (come dicono i Latini con Gre
ca voce) Siuomini , cioè significano una 
cosa medesima, come ire, e andare, e 
molti altri somiglianli: ho detto OMAr;o , 

a differenza del Di,ino, conciossiacosachè 
gli Angeli (secondo i Teologi) fiwellino 
anch'essi non solamente tra loro, ma an
cora a Dio, benchè diversamente <la noi; 
e il medesimo si deve iotendere degli av
' crsarj loro , e nostri : ho Ùelto ESTEl\JORE , 

ovvero ESTRINSECO, a differen1a dcJlo inte
riore, ovvero intrinseco, cioè interno, })er· 
chè mo1te volte gli uomini fayeJJa,ano tra 
loro stessi, e seco medesimi, come si vede 
in l\iesser Francesco Petrarca, che disse ( 1 ): 

Io 

(t) Son, 87. 
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Io dicea fra 'l mio cor, percliè pavent1~ 
e altrove nella Canzone grande: (1) 

I 

E dicea meco , se costei mi spetra, 

e più chiaramente in tutto quel Sonetts 
che comincia ( 2) : 

Gite fai alma? clie pensi? ec. 

Ho detto MiNIFESTARE, cioè sprimere, e 
dichiarare , il qual verbo è il genere del 
favellare in que:,ta difiìnizione . Ho detto 
AD .A.LCUNO, perchè non solo favellavano gli 
uomini tra se medesimi , come pure testè 
vi diceva , ma eziandio in sogno, e talvol
ta o a' monti o alle selve, come quando 
Vergilio dice di Coridone nella seconda 
Egloga. 

• • ibi lzaJc incondita solus 
Montibus, et sylvis studio jactabat i.nani.• 

o al vento, onde ìl Petrarca disse (3) : 

Dopo tante , clie' l vento ode, e disperde. 

(1) Canz. 4 5. 
(1) Son. 11 7, 
(3) Questo verso non è del Petrarca , coma per eis

rore di memoria dice qu\ il Varchi, " ma dcl Bembo. 
» nel Jib. :r. de~i Asolani 11 • 

I~,.. Var, Yol. n. 4 
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o a chi nou può , o non vuole udire , co
me quando il medesimo Petrarca disse ( 1 ): 

Poi (lasso) a tal clie non m'ascolta, narro 
Tutte le mit: fatiche ad una ad una, 
E col Mondo, e con mia cieca Fortuna, 
Con Amor, con Jt.1adomza, e meco garro, 

Ho detto I CONCETTl DELL' ANIMO' perchè il 
nne di chi favella è -pri'ucipalmcnte mostra· 
i·e di fuori quello che egli ha racchiuso 
dentro nell' auim(l , ovvero mente; cioè 
nella fantasia , perchè ncl1a virtù fantasti· 
-ca si riserbano Je immagini , ovvero simili
tudini delle cose , le quali i Filosofi cbia
mano ora Spezie, ora intenzioni, cd altra· 
mente ; e noi le diciamo ptopriamcnte 
Concetti , e talvolta Pensieri, O\ vero 11• 
tendimenti, e bene spesso con altri nomi. 
Ho detto 11IE:D1Al\1E LE PAROLE, perchè au· 
cora con atti, con cenni, e con gesti si 
possono, come per istrmnenti , significare 
le cose; come si vede chiaramente ne'mu· 
toli tutto 'l giorno ; e meglio si vedeva an· 
ticamcnte in coloro i quali senza mai fa. 
vellare recitavano le commedie , e le tra· 
ged.ie intere intere, so]amente co' gesti, la 
<1ual cosa i ,Latini chiamavano sal,tare . E 
chi non sa che chinando alcuno la testa 
a chi alcuna cosa gli ùomanda , egli con 
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tale atto acconsente , e dice di sì , onde i 
i Latini fecero il vcr bo A nniterc ; e chi 
dimena il capo , e per lo contrario , dice 
di no , onde 1 medesimi Latini formarono 
il verbo Almuere? (I) Onde nacque che, 
vendeu<losi un giorno in Roma allo 'nca~ 
to alcune robe del fisco, Cajo lmperado .. 
re ( sehben mi ricorda ) veggendo uno l il 
quale vinto dal souno inchinava il c:rpo 
(come si fa spessamente), comandò a co
lui che incantava che crescesse il prezzo 
fuori d'ogni dovere, e volle ( secoudochè 
racconta Suetonio ) che colui ( quasi aves
se detto di sì col chiuar la testa ) pagasse 
quel cotal }>regio . 

C. Cotesto fu alto da Cajo, e non <l'lm· 
peradore . l\Ia ditemi , perrhè aggiugueste 
voi, quando firfellavate degli Agnoli, quel
le parole, secondo i Teologi? 

V. Perchè i Filosofi non vogliono· che al-
1' Intelligenze (che così chiamano essi gli 
Agnoli) faccia ·di mestieri il favellare in 
moclo alcuno , intenclenclonsi tra loro imme
dialamente , e ( come noi diciamo) in ispi
ritCil. 

C. Egli mi pare avere inteso che nelle 
diffinizioni non si debbono porre nomi s1-

(1) SuPton. in Cnlig. Cap. 38. Nota res est, Aponio 
Sat1m1ino inter subst:llia dormita11te , mcnit1t11i a. Caio prt:e
cn11em , ne prmtorùun 11ir1trn crcbro capitis 17Wllt. rwt11ntem 
1ibi prmterirct : 11ec lictndi fo1e111 fat'l1t111 , quoad tredecim 
Jladiatorcs H S, 1W1Uigics ignoratlU addieerent11r. 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



52 
nonimi, perchè dunque diceste voi PARLARE, 

ovvero F•VELLAJ\E? 
V. Egli è vero che nelle diffinizioni, par· 

lando generalmente , non si ùeono mettere 
nè nomi sinonimi , nè metafore , ov' ero 
traslazioni; ma quando il porvi o qu~te, 
o quelli giova ad alcuna cosa , come , es
sempigrazia , a rendere la maleria della 
quale si tratta , più. agevole, nou solo nou 
è vizio il ciò fare, ma virtù, come si vede 
che fece AJ'istotile stesso contra le sue re
gole medesime; e devele sapere che alcuni 
vogliono che tra parlare , e favellare sia 
qualche differenza ; non solameute CP.:laato 
all'etimologia , ovvero origine (1), djcen
do che ja'Vellare viene da Jabulari, verbo 
Latino ; 11 <'be noi crediamo : e parlare , 
da 1to.pa/J.a/,eZ11 , verbo Greco ; il che non 
crediamo , aYenJolo i Toscani , per nostro 
giudizio, preso, come molte altre vod , 
dal1a ling11a Provenzale; ma ancora in quan
to al significalo ; ]a <1unl cosa a me non 
pare, usandosi così nello scrivere, come 
nel favellare, quello per questo , e questo 
per quello. 

C. Non ha la lingua Toscana più verbi 
che questi due per isprimere così nobile, 
e necessaria operazione, c1uanto è il pula· 
re , o il favellare 1 

. (1) 11 Menagio fa derivare Fa~eUare dal Lat. Fabel· 
!are; e Parlare dal Provenz. Parle,. 
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V. Hanne certamente. 
C. Di grazia raccontatemegli . 
V. Eglino sono tanti , e tanto varj , che 

il racconta1·gli, e dichiararvegli, perchè al
tramente uon gli intendereste, sarebbe co
sa , non dico lunga , e massimamente es
sendo noi guì per ragionare tutto quant<> 
oggi, ma che ci travierebbe per avventura 
troppo <lall' incominciato cammino; ben vi 

E
rometto che se mi verrà in taglio il ciò 

I d • ara, e se ne aro estro, e se non prima, 
spedite che saranno le q\listioni proposte 
da voi , non mancherò , per quanto pe1; 
me si potrà , di contentarvi ; ma ricordate· 
mi la quistione che seguita. 

C. Se il favellare , 01YVero parlare è so
lamente del! uomo • 

V. Solo l' uomo , e niuno altro animale 
propriamente , favella . 

C. Per chè? 
V. Pel'chè solo l' uomo ha bisogno di fa. 

vellare. 
C. La cagione ? 
V. La cagione è ( 1) perchè P uomo è 

ànimale più di tutti gli altri sociabile, ov
'1ero compaguevole , cioè nasce non sola
mente disicleroso , ma ezianùio hiso~oso , 
della compagnia , non potendo , nè doven
do vinre per li boschi solo , e cla se , ma 
nelle Città insieme con gli altri : se già 

(1) Cii:, #le Invent, l . l p 
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non fosse o grandissimamente pe1{etto , il· 
ci1e si ritrova in pochi; o del lutto bestia. 

C. Dunque il parlare fa che 1' uomo è 
auimale civile , ovvero cittadino ? 

V. No, anzi il coutra1·io; l' essere l' uo· 
mo animal civile, o cittadino da natura 
fa che egli ha il parlare . 

C. A cotesto modo le pecchie , che han
no i loro Re, e le formiche, clic vivono a 
repubblica, e molti altri animali, i quali, 
se non sono civili ( percbè questa parola 
non credo che caggia se noo tra gli uo
mini ) , sono almeno sociahili , e gregali 
( per dir così ) , hanno bisogno del fa vel
lare, come si vede in alcuna sorte d, uc
celli che vo]auo in frotta , e neJle pecore, 
e negli altri animali che vanno a schiera? 

V. Ancora a cotesti non mancò la natu
ra , perciocd1è in vece del parlare diede 
loro la voce la quale , siccome è spezie 
del suono , così è il genere del favellare , 
mediante la qual voce possono mostrare e 
a se stessi, e agli altri quello che piace, 
e quello cbe dispiace loro, cioè la letizia, 
e il dolore , e tutte l' altre passioni , ovve.. 
ro perturbazioni che uascono <la questi 
due. 

C. E credete che :possano gli animali 
mediante la voce significare i concetti loro 
l' uno all' altro , o a noi uomini? 

V. I concetti no, ma gli affetti dell'ani
mo t ciqè le perturbazioni sì . 
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C. Dante di!ise pure ( 1) : 

Così per entro loro schiera bruna 
S' ammwa l una coll' altra formica 
Forse ti spiar lor via , e lor fortunar. 

V. Dante favellò come buon poeta , e di 
più v'aggiunse , come ottimo filosofo, quel
la particella forse, la quale è avverbio di 
duhitazione . 

C. Ditemi un poco, gli stornelli, i tor
di, le puLLe, ovvero gazze, e le ghiandaje, 
e gli altri uccelli i quali hanno Ja lingua 
alquanto più. larga degli altri, non favel
lano? 

V. Signor no. 
C. Lattanzio Firmiano (2) scrive pure 

nel principio Jel decimo capitolo della fal
sa sapienza, che gli animali non solamen
te favellano , ma ridono aùcora . 

V. Egli non dice ( sehben mi rammen
to ) che gli animali nè favellino , nè ritla
no, ma che pare che ridano , e favelliuo. 

C. Io mi ricordo pure che i\lacrohio (3) 

(t) Dant. Purg. :i.6. 
(2.) Latt:mz. lib. 3. cap. 1 o. Qu11m en.im (ani malia) 

Sll•s 11oces prQpriis inf.er se nolis discernu11t , atque digno· 
scunt, c(JUoq1u videnl!lr: ridcndique ratio apparet in lus ali· 
qua , qmim demulsis a11rib1u , contractoqlle rictu , et oculi.$ 
fo lasci~i.am resollltis, aut homù1i olludunt, aqt sui.s quisq11e 
e<Jnjugibus, ac f<Btibus propriis • 

(3) Macrobio ne' Saturn. lib.l:t• cap. ,. il q~alu1~ 
' 

\ 
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nel secondo libro de' Saturnali , racconta 
come un certo sarto, quando Cesare aven· 
do vinto Antonio se ne ritornava come 
trionfante a Roma, gli si fece innanzi con 
un corvo il quiJe <fose , come era stato 
ammaestrato da lui: Ave, Ccesar victor 
lmpera::or; delle quali farole maraviglian
dosi Cesare, lo compero un gran dauajo; 
per la qual cosa un compagno di quel sar
to , avendogli invidia, <lisse a Cesare: Egli 
n' ha un altro , fate che egli ve lo porti ; 
fu portato il corvo , e non prima giunto 
alla presenza d' Augusto , disse (secondo· 
chè gli era stato insegnat-0 ) Ave , Antoni 
'lictor lmperator . La qual cosa non ebbe 
Cesare a male, nè volle che a quel sarto 
il quale per giucare al sicuro aveva tenuti) 
il piè in due staffe , si desse altro gasLigo , 
che fargli dividere per metà col suo com
pagno quel prezzo che Cesare pagato gli 
avea. Soggiugne ancora (1) che un altro 
buon uomiciatlO, mosso da cotale esempio, 
cominciò ad insegnare Ja medesima saluta
~ione ad un suo corvo ; ma pcrcbè egli 
non l'imparava , lamentandosi d'aver gel· 
tnto via il tempo , e i danari , diceva : 
Opera, et irnpensa periit. Finalmente aven
do imparato, salutò Cesare che passava, e 

dice clie forse un sarto, ma a un sarto segul altro caso 
qul appresso narrato . 

(1~ lY.Cacrob, Saturn. Iib. :i. cap. ~. 
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avendo Cesare risi)osto : Io ho in casa di 
eotali salutatori pure assai ; il corvo , sov· 
venutogli di quello che soleva dire il suo 
padrone, soggiunse. Opera, et impensa 
periit; per le quali parole Cesare cominciò 
n ridere , e lo fece comperare molto phì 
che non aveva fatto gli altri . Se cp_J.este so
no storie , e non favole , si può dire che 
au~he deoli animali favellino. 

V. Qu~ 'o]ctc voi maggiore, o più bel
la·, che quel pappagallo che al tempo de' 
padri nostri comperò il Cardinale Asca-
11io ( 1) in Roma cento fiorini d' oro , il 
quale , secondocbè racconta (2) Messer Lo
dovico Celio, uomo di molta, e varia let
teratura , nel terzo capitolo delle sue An
tiche Lezioni , }lrommziara tutto quanto il 
Credo non allramentechè arebbe fatto un 
uomo hen letterato? e contuttociò, questo 
nou si chiama , nè è faveJlare , ma con
traffare, e rappresentare le parole altrui 
senza, non che sprimere i proprj concetti, 
sapere que1lo che dicano ; onde a coloro 
eh~ favellano senza intendersi , e in quel 

(•) Ascanio Maria Sforaa. 
<~> Celio Rodigino lib. 3. cap. ult. Ceterum, nec si ... 

leho parte linc miraculum insigne nostris visum temporibu1 • 
Psittacus /iic fi1it Ascanii Cardinalis Romee aureis centum
comp11rat11s n-ummis , qui articulatissime continuatis perpetuo 

• verbis Christlauce veritntis symboùmr. ilitegre pronuntiabat, 
peri11de ac 11ir peritus enuritiaret. V. il Menagio nelle ~o., 
•e al Son. 37 del Casa • 

• 
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modo ( come volgarmente si dice ) che 
fanno gli spiritati, cioè per bocca d' altri, 
s' usa in Firenze di dire: Tu favelli come 
i pappagalli; come quello che dicono de. 
gli elefanti , non si chiama scrivere pro
priamente , ma formare , e dipignere le 
lettere. 

C. Gli au~uri antichi ( 1) , e Apollonio 
Tianeo non intendevano le voci degli uc
celli? 

V. Credo di sì , perchè tutti queUi cne 
sordi non sono , le intendono : ma le i;i
gnificazìoni delle voci, credo di no, se uou 
in quel modo che s'è detto sopra. 

C. Che direte voi deJJe statue d' Egitto , 
le quali ( secondochè alcuni autori (2) af
fermano ) favellavano ? 

V. Non dirò nltro , &e non che io noi 
credo. 

C. Pur ve ne racconterò una che voi 
crederete , e non potrete negarla. 

V. Quale? 
C. L' Asina di BaJaam (3). 
V. Cotesto avvenne mil·acolosamente, e 

noi favelliamo secondo l'ordine , e possan
;z;a del1a natura . 

C. State saldo , che io vi corrò a ogni 
modo, e vi farò confessare che non alcu-

(1) Filostrato della vita d' Apollonio lib. t . 

(1) Tactt. Anna!. 1. z. cap. G 1. Plin. lib. 36. ca{>. 1• 
(3) Nam. c-.ip. ~n. v. 17. 
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ne , ma tutte le be9tie favellano , quando.· 
chè sia . 

V. Alle mani ; dite su . 
C. Non dice 'Aristotile che quello che 

credono lutti , o la maggior parte degli 
uomini , non è mai vano , e del tutto 
falso? 

V. Dicelo. 
C. Dnoquc non negherete yoi che il gior-

no di Befa1'in fave1lino le bestie. 
V. Anzi lo negherò , perchè il detto co· 

mune non dice ciò del giorno di Befania • 
ma della notte, onde possiamo conchiude
re con 'Verità che il pal'lare è solamente 
dell'uomo; e venire alla terza dubitazione. 

C. Ditene dunque, Se il parlare è na
turale alf uomo . 

V. Cbe inlenùete voi per naturale? 
C. Se l' allo , e 1' operazione che fanno 

gli uomini <lel faveJlare , viene loro dalla 
nalura , o pure cl' altronde . 
1 V. Dalla natura senza alcun duhbio. 

C. Per che ragioni ? 
V. Per1 due principalmente • 
C. Quali? 
V. Voi dovete -sapere che la natura non 

dà mai alcun fine , che ella non dia anco
ra i mezzi, e gli strumenti che a quel fine 
con<l.ucono : e , all' opposto , quantunque 
volte la natura dà gli strumenti , e i mez .. 
~i d' alcuna cosa , dia clà ancora il fine ; 
nerchè altrament~ rosì il fine, come i me.a· 
'(' / 
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zi sarehhono invano ; e la natura non fa 
nulla indarno. 

C. Credolo; ma votTei mi dichiaraste un 
poc.o ~egliu l'una , e laltra di queste due 
rngt0m. 

V. Volentieri: il favellare fu dato agli 
uom1m , affiuchè potessero convetsare , e 
praticare insieme : il conversare , e prati
care insieme è alr uomo naturale ; dunque 
anco il parlare gli, viene dalla natura . 

C. Come vale. cotesta conseguenza ? 
V. Come, come ? Se chi <l.à il fine , dà i 

mezzi; e il 6ue del favellare è il praticare, 
e conversare l' uno coli' altro ; e il pratica
re, e conversare l'uno co11' altro è da na
tura; dunque anco il favell;ire, che è stru
mento, e mezzo che si pratichi, e conver
si insieme , è da natur& . 

C. Ho inteso ; ma per cotesta ragione 
parrebbe rhe anco quelli animali che pa
scono a branchi , e YÌvono insieme , come 
le gregge , e gli armenti , dovessero avere 
il parlare. 

V. lo v'ho detto di sopra che cotesti 
hanno in que11o scambio la voce , la quale 
serve loro a significare e tra se , e agli al
tri, quauto loro ahhiso~ua; ma gli uomini 
hanno a sapere , e sigmficare ancora quello 
che giova, e quello che nuoce , cioè l'nti
le , e il danno ; il 1leue, e il mnle; il bel
lo , e il brutto ; il giusto , e lingiusto ; e 
sopra tutto l'onesto : le quali cose uè in
tendono , nè curano gli altri animali . 
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-C. Come no ? lasciando stare le tante , 

e tanto maravigliose cose che racconta Plu-
' tarco , scrittore gravissimo , in quella ope

retta che egli scrisse grecamente , e intito
lò: Se gli animali bruti erano dotati di ra
gione; non saperno noi che qut:llo elefante 
che fu mandato nel tempo di Lione a Ro
ma , sopra 'l quale si coronò ( 1) poi l' Aba
te ili; Gaeta , non voleva , giunto che fu al 
mare , imbarcarsi a patto nessuno , nè mai 
(per molto che stimolato fosse) si potè 
condurre a entrare in nave, infinochè co
lui che n'era guardiano non gli promise cli 
cloverlo vestire d'oro, e porgli una bella 
collana al collo , e allre cose così fatte ? 

V. Io non dico che gli animali bruti 
non facciano cose maravigliosissime; come 
sono i nidi delle rondini, e le tele de'ra
gni; e che non si muovano, e ubbidiscano 
alle parole , e a' cenni di chi gli minaccia, 
o accarezza ; come si vede ne' cani , e ne' 
cavalli ; ma dico che fanno ciò non per 
discorso , mancando essi di ragione , ma o 
per instinto naturale, o veramente per con-
suetudine. 

C. Dichiarate , se vi piace, la seconda 

ragione. 

(1) Vedi il Giovio nella Vita di Leone X. che dif
fusamente racconta questa çoronazione dell'Abate di 
Gaeta , che fu Camillo Querno , e che 'l Giovio chiama 
:Baraballo Gaetano . 
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V. La natura ha dato agli uomini gli 
strumenti mediante i quaJi si favella, dun
que ha dato ancora il fine , cioè il favel
lare. 

G. Quai sono gli strumenti mediante 
i quali si faveJJa ? 

V S l
. . ... 

. ono mo t1 , e importanhss1m1, per-
ciocchè gran faccenda è il fa,eJlare; e co
me è malagevole mandar fuori la voce, ma 
mollo più Ja loquela , così è agevolissimo 
corromperla , e guastarla , non altramente
chè Yeggiaroo nesJi Orito}i , ne' quali biso
gnano molti orcl1gui per fargli sonare , i 
quaJi dif6cilmeute s'accozzano, e uno poi 
Cl1e ne manchi , o si guasti ; il che agevo
lis~imamente addiviene ; l'orivolo si stempe-
1·a , e non suona più , o , se pure suona , 
suoua inordinatameote, e con tristo suono. 

C. Dì grazia raccontatene qualcuno. 
V. Son con leuto : Il polmone, ·}a go

la ' l'arteria' r ugola , jl palato , la linsua, 
i denti clinanzi , la bocca , e ]e Jahbra : 
parte de.quali sono principali, e parte con.
corrono come ministri . 

C. I bruti non .hanno ancora essi tut
te cote~te cose? 

V. l\1esser no, ina hanno solamente 
quelle che bastano .a poter formare la vo
ce , se già non sono mutoli , come i pesci ; 
i q nali perciò mancano del poJ mo ne, e non 
hanno , si può dire, liugua ; che tutte le 
lingue non sono atlc a sprimerc le parole, 
ma l'wnaua solamente, o più. l'umana che 
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tulle raltre ' così per la forma' ovvero fi
gura sua , come per alcune altre qualità . . 

C. Se io concedo che il parlare sia na
·turale agli . uomini , mi pare esser costret
to a concedere una cosa la quale è mani-

• festamente falsissima , e ciò è , che tutti gli 
uomini favellino d'un medesimo linguas .. 
g10 . 

V. Come così 7 
C. Ditemi, tutti gli uomini non sono 

d'una spezie medesima ? 
V. Sono; e tutte le donne ancora. 
C. Ditemi pitL oltra , tutto q~iello che 

conviene per natura a uno individuo, cioè 
a un particolare d'alcuna spezie, come al-
1' nomo divenir cauuto nella vecchiaja, non 
conviene egli anche di necessità a tutti gli 
altri in(lividui di quella medesima spezie? 

V. Conviene senza dubbio nessuno (1): 
onùe Aristotile voleuùo provare che tutte 
le stelle erano di figura rotonda , se ne 
spacciò mollo dottamente, e con &1'and.issi
ma brevità , dicemlo : La Luna e tonda, 
dunque tutte le stelle son tonde. 

C. Come sta dunque questa cosa, che 
il pal'la1·e sia naturale agli uomini , e che 

(1) Aristotile, del Cielo lih. ~. cap. 11. E che di 
questa quistione se ne spacciasse brevemente è vero , 
ma non già dottamente, come vuole il Varchi ; per
ch() , co11 pace · d' Aristotile • quc~o argomento non 
prova. 

• 
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tutti gli uomini non favellino d'una lingua 
stessa , e coJle medesime parole? 

V. Dirollovi : il favellare è ben comu
ne, e naturale a tutti gli uomini; ma il 
favellare più in un linguaggio che in un 
altro , e piuttosto con queste Harole , che 
con quelle , non è loro naturale . 

C. Dond~ I' hanno adtlllque? 
V. O dal caso, nascendo chi in que

sta , e chi iu quelJa città; o ùalla propria 
volontà, e dallo studio loro, apparanclo piut
tosto questa lingua , che quella, o quella, 
che questa ; onde Dante , il quale pare a me 
che sapesse tutte le cose , e tutte le dices
se , ]asciò scritto nel 26. canto del Paradiso 
queste parole : 

Opera nate.tra le e clt' ztom I avella : 
Ma così , o così, natura lascia 
Poi fare a 'r'Oi, secondo che 11'abbella. 

C. Se il favellare è proprio , e parti
colare dell'uomo , perchè non fave11a egli 
sempre, siccome il fuoco cuoce sempre, e 
le cose gravi sempre vanno allo 'ns;iù? 

V. 'Perchè 1 uomo non ha da natura 
il favellare , come il fuoco di cuocere , e 
le cose gravi d'andare al centro; ma ha da 
natura il poter favella.re ; siccome il suo · 
proprio non è il ridere , ma il poter ride-
1·e , perchè altra.mente riderebbe sempre , 
come sempre il fooco scalda , e, sale al
i' insù . 

• 
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C. Se l'uomo ha la potenza del favel

lare Ja natura , perchè non favella egli Lo
.sto che egli è nato ? 

V. Perchè , oltrachè gli strumenti pe1· 
la l~nerezza, e debilità loro non sono an
cora aui , è necessario che egli prima oda, 
e poi favelli; e per questa cagione tutti co
loro che nascono sordi , sono necessaria
mente mutoli , on<l.e banno ben la voce , 
ma non già la favella , e per queslo posso
no ben g,·acchiare , e cinguettare , ma par
lare non già . 

C. Io ho pur letto che si son trovati 
di quelli i quali favellarono il primo gior
no che nacquero, e di quelli i quali essen
do stati molti anni mutoli ebbero poscia la 
favella. 

V. Cotesti sono casi o moslrosi, o m1-
rncolosi , o almeno rarissimi , e straordina
rj , e noi ragioniamo di cose naturali, e or
dinarie ; che ben so quello che racconla 
Erodoto ( r) del figliuolo di Creso ; nè è gran 

( 1) Er0rlot. L 1. 85. AÀ-urxoµÉ1nJ ìJè -eoii 
Telvoç .)/ie yà,p -ri$11 -riç Ilepufav à,)l,.4.or11tSuaç 
Kpoiuo11 @ç <i<JroX'tE'JIÙrv. Kpoiuou µÉ'J) ?1v11 
opÉ(j}J/ è-:rio11ra,' v:cò -ii/<; -:ra,pcovuytç uvµqJopi/ç 
'lti11p'Y/[UÀf/XEe, ovìJé 't/, oi, '3ìùpepe 1tÀ.nré'Jlri 
a?rO:J.J/JJÉEtV, o ~È tJto.tç 01'-to<; O Ò,</)QVOç, @ç 
Et3è F?rtOV'f(J, 'tÒ'J) ITÉp(}'ytV' v7tÒ <Jé1;1ç -re xo,Ì, 
~a.xov éppnçe qJr,n;f/'J). Et'lre Jè. !J,,i{)pQ~e, 
l"il "'rEl'J)E KpotuOP. ov-roç µi,i ;J7z 'tOWO 

Ben. Yar. Voi. VI. 5 

.. 
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fatto , non che i1npossibile, rhc alcuni ac
cidenti repenlini yn·0ducano effetti maravi
gliosi, e , se non coulra, almeno fuori di 
natura: henchè Aristotilc ( 1) nella ter1a se
zione al ventisettesimo problema pare che 
ne renda la ragione naturalmente. l\la con
dii udiamo oggimai d1c come il favellare ci 
viene dalJa natura, così il favellare o iu 
que~ta lingua, o in qne11' altra, e piuttosto 
con parole Latiuc, che Greche , o Ebrai
che , procede o clal caso, o dallo sLudio , 
e dalla voknlà nostra . 

C. Quanto alla quarta duhit.nzione, vo1·
rei mi dicesti : Se la natura poteva fare rhe 
tutti gli uomini javeilassùzo in tutti i luo
ghi , e in tutti i Le1'1pi d'un linguaggio so
lo, e colle medesime parole • 

V. Dite prima lOÌ a me, se ella, po
tendo ciò fare, <loYca farlo • 

C. Chi duhila di cotesto? 

t;epihov iqj:Jir~a-ro. µe-rà, <JÈ -rnii-r:n ~J-Yt È<pines 
'tÒ'Y ~ana XPO'VO'JI njç çc)17ç. Presa la muraglia 
an lò un Persi~uo non conoscenuo Creso , per ammaz
zarli'> • E Creso vedenc!o colui venirgli incontro, stante 
la caldmità pr .. seute , il disprezzò, non credendo che 
importasse molto il morire d'un colpo, o m altra guisa. 
l\'la il suo figliuolo mut:ilo, allorchè ,,ide il Persiano as· 
saltante, per lo timore , e per la sciagura ruppe il si
knl.io , e disse : O uomo non ammazzar Creso • E que~ta 
fu la prima volta che egli parlò; e dipoi parlò per tutto 
il tempo della vita sua . 

(1) Altro fdllo di memoria del Varchi; poichè in 
tutti i problemi non pare che Aristotile dica una tal 
cosa. 
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V. Io per uno . 
C. Come è possibile che voi , il quale 

solevate vivo , e ora solete morto amare 
tanto, lauto ammirare il Heverenrussimo 
Cartlinal Bembo, dubitiate ora dt ciò? Nou 
vi J'icorda egli che il proemio delle sue Pro
se falle a Mon~igoor l\I. Giulio Cardinal 
de' Mt>J.ici nou contiene quasi altro che 
questo? 

V. Sì , ricorda: ma io mi ricordo an
che , e voglio a voi ricordare, che io non 
amai , non ammirai , e non. celebrai tanto 
già vilo , e ora non amo, non ammiro, e 
non celebro morto il Reverendissimo Cardi
nal Bembo , quanto ht rara dottrina , l' ine
stimabile eloquenza , e l'incredibile bontà 
sue, giunte con una umanità, con una cor
tesia, e con una costumatezza piuttosto iou· 
clita , che singolare ; nè per tutte queste 
cose mi rimasi, nè rimarrei di non dire li
beramente quello che a me paresse più ve-
1·0, c1uando l'opinione mia discordasse dalla 
sua: ben' è vero che sappiendo io per ispe-

. i·ienza <.{Uanto egli era diligente, e ~nside
rato scrittore , e quanto pesasse , e ripesas
se ancora le cose menomissime che egli af
fermare voleva, vo adagio a credere che in 
così fatto giudizio ingannalo si sia; e per
ciò pre~upponendo, per l' aulorità' sua, che 
la nalul'a , delle mondane cose producitri
ce, e de' suoi doni sopra esse dispensatrice, 
dovesse pone necessità di parlare d'una ma
niera medesima in tutti gli uomini, i·ispon-
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do alla dimauda vostra , che ella ciò fare 
nou p<1>teva . 

C. Per qual cagione? 
V. Perchè Ja natura fa sempre ogni 

volta eh' ella può , tnllo quello che eJla 
dehbe : nè crediate a pallo veruno , che 
ella quando fa uno stornello , non facesse 
più volentieri un torJo, o altro piLL per
fetto uccello, se la materia lo comporla:,sc. 

C. lo non ho dubbio di cotesto : ma, 
quanto al Bembo , <l.ico che "i) credere al
l'autorità le quali sopra le ragioni fondate 
non sono , non mi par cosa mollo i,icura , 
nè da uomini che cerchino d'intender la. 
verità delle qnistioni • 

V. Voi dite il 'ero ; ma il Bembo al
lega in prò del suo dello molte ragioni , e 
molto probabili, come può vedere ciascui.o 
che vuole. 

C. Perchè dunque dubitavate ? 
V. Dubitaya , perchè quello che n< n 

può es~cre , non fu mai , e mai non sarà. 
C. Che v<'lele voi dire ? 
V. Quello che ùisi,e Dante, il quale 

sapea che dirsi , sopra i versi allegati poco 
fa: (1) 

Che nullo affetto mai razionabile 
Per Lo piacere uman che rinovella , 
Seguendo il Cielo, sempre /t& durabile. 

(1) Parad. :r.6, 
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C. Jlovvi inteso: voi volete dire, CQn 

Dante, rhe nullo affetto razionabile (che 
aflelto dehbe dire, e uou ~fletto, come di
cono alcuni), cioè nessun <lisiderio umauo; 
perchè soJaroente gli uomini, avendo essi 
soli ]a ragione , si chiamano razionabili, 
on ero ra3ionevoli; pnò cs,erc eterno, cioè 
durare sempre; anzi per pit'.1 vero dire non 
può non mularsi quasi og11i giorno , per
ciocchè gli uomini <li <lì in dì mutano vo· 
slie' e pensieri ; e ciò fanno, perchè sono 
sottoposti al cielo , e il ciclo non istà mai 
in uno stato medesimo, non istando mai 
fermo; on<le varianclosi egli , è ginocoforza 
che anco i pensieri , e le voglie clcgli uo
mini si vadano variando; e qncslo è quello 
che dovette voler significare Omero ( 1 ), pa
dre di tutti i Poeti, quando disse che tale 
era la mente degli uomini ogui giorno, 
quale Giove, cioè Dio 01 timo , e grandissi
mo , concedeva loro . l\Ia ùite1ni che bene, 
o q nale utilità seguila dalla varietà , e di
versilit di tante lingue che anticamente s'u
sarono , e oggi s'usano nel mon<lo ? 

V. Nell' uuiverso deono essere, come 
mostra il suo n-0mc, tulle quelle cose le 
quali essere '~ possono; e niuna cosa è tan· 

( 1) Forse alln.Ie a qnel luo~fl d' Om,,ro nPll' TJJiss. 
lib. '· v. 34!' &.lita ~o;;}i eevç Ù,t-rioç Bç-re ?Jl3fJO'W 
A'JJrl p&.trw <i,J.,qJ"lçficri'JI o?r:rJç i::i-t;i"lo·i'P be<iç9: 
bcachè qui parli Omero de' poeti • 
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'JO , . là ' ' ] "d ] aJ to f>JCc10 · , ne cosi a1 a , a qu e non 
conferisca , e non giovi alla perfezione deì-
1' universo ; per non dir nulla , che la va
riei.à , se non sola , certo più di tutte l'al
tre cose , ne Jeva il tedio, e Loglie via il 
fastidio che in tutte quante le cose a chi 
lungamente l'esercita suole naturalmente ve
nire . Egli è il 'ero che se fosse uno idio
ma solo , noi non aremmo a spendere tanti 
anni , e tanti in apprendere ]e lingue con 
tanta fatica ; ma , àalJ' altro lato , uoi non 
potremmo per mezzo delle scritture, o vo
lete di prosa, o volete di versi, acquistare 
grido, e farci immortali ; come tutti gli 
animi generosi disiderano ; couciossiacosachè 
i luoghi sarebbono presi tutti ; e come (per 
cagione d'esempio) Vergilio non arehbe po
tuto agguagliare Omero, così a Dante non 
sarebbe stato conceduto l)areggiare l'uno , 
e l'altro ; e il medesimo dico di tutti gli 
altri o Oratori, o Poeti che in diverse lin
gue sono stati eguali , o poco inferiori 
l'uno all'altro. E chi sarebbe mai potuto 
neUa medesima lingua non dico trapassare, 
ma avvicinarsi collo seri' ere o ml Aristo
tile, o a Platone? Perchè, conchiuden<lo, 
dico che la natura non poteva , nè fo1·se 
d~veva , fare per tutto 'l mondo un linguag
gio solo. 

C. Se ciascuno uomo nasce con una 
sua propia, e natnra/.e favella, come di
cono alcuni, (che è la quinta dul1itazione) 
m'avviso quasi per certo quello che yoi sia
te per dirne • 
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V. Che? 
C. Che ella è cosa da ridersene , e far

sene beffe. 
V. Gli altri (come si dice) si sogliono 

opporre alle tre , ma voi vi siete apposto 
n1la prima. Come può nascere ciascuno cou 
una fave1la ualuralmente propia, e parti
colare, che lutti nasciamo sonli , e per con
scguema mutoli , rispetlo all'indisposizione 
degli strumenti che come meui a favellare 
si ricercano ? il che è lullo J'opposito della 
dttbitazione . A cruesto si a3git1gnc , che 
prima fa di mestieri appararc quello che 
s' ha a <lire , e poi dirlo ; senzachè , se ciò 
fosse vero , non pure la i>oteuza del favel
lare , ma il favellare stesso , dalla natura , 
e non <lall' arte, e industria nostra, sareh
])e, e non solamente il i)rincipio, e i mez
zi , ma ezitrn<lio iJ fine, e il componimen
to, cioè l'auo stesso dcl favcHare; e le pa
role medesime ci sarebbono naturali ; del 
che di sopra si conchiuse il contrario. Ora, 
se quello è vero, questo di necessità viene 
ad essere falso, perchè sono contl·arj , e i 
contrarj possono bene essere amenclmù fal
si, ma ameuduc veri non già. Oltraciò ne 
seguiterebbe che uiuno fosse muloJo , an
ccrrhè nascesse sor<l.o; per uon dire che 
qncsta favc!Ja propria, e uaturale si sareb· 
be qualche volla sentita in cl1icchesia; do
ve ella non s'è mai sentita in nessuno : 
a_rgomento certissimo che ella non è. 
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C. E' dicon pure che ( r) Erodoto rac· 

conta nelle sue storie di non so cpial Re 
d'Egitto , il quale fece condurre due bam• 
bini, tostochè furou nati , iu un luogo di
serto, e quivi segretamente allevargli, sen
;rachè alcuno favellasse loro mai ; e che egli
no in capo di quauro anni condolli dinan
zi a lui , dissero più volle questa parola 
Be e, la qual parola in lingua Frigia c.lico
no che significa pane : e solo per q ucsto 
argomento fu dichiaralo che quelli cli Fri
gia erano i primi , e pit1 antichi uomini 
del mondo. 

V. 11 Boccaccio arehbc ag$iunto anco
ra , o di maremma ( .2) , come fece quando 
volle provare che i primi, e più antichi 
uomini del mondo erano i Baronci di Fi· 
renze che stavano a casa da Santa Maria 
Maggiore . 

C. Secondo me, voi volete inferire che 
quella d' Erodoto (3) , non oslantechè fosse 
padre della storia Greca , vi pare })iÙ no
vella che storia. l\Ia ditemi per vostra fede, 
se un fanciullo s'allevasse iu luogo segreto, 
e riposto , dove egli non sentisse mai favel
lare persona alcuna in modo niuno , parle
rebbe egli poi , e in qual linguaggio ? 

(1) Erodoto sul principio del libro 2. narra ciò di 
Psammetico Re d'Egitto • 

('l) Bocc. Nov. 56. 
(3) Pett. Trionf. della Fam. cap. 3. Erodoto di Gre

ca ist11ria padre . 
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V. Egli per le cose dichiarate di sopra 

non parlerebbe in. altro liuguaggio , che iu. 
quello de' mut9li . 

C. E quale è il linguaggio dc' mutoli? 
V. I~ star cheti , o favellare con cen

ni. 

C. E i mutoli non hanno la voce? 
V. Sì , ma non hanno il sermone , al 

quale si ricercanò piit cose , che alla voce; 
percbè , sebbene (come dice Aristotile) chiun
che favella, ha la voce, non però si con
verte, che chiuuche ha la voce, favelli; in 
quel modo che tutti gli uomini hanno na
turalmente due piedi , ma non già si rivol
ge , che tutti gli animali che hanno due 
}Jiedi , siano uomini . 

C. Non potrebbe egli servirsi delJa vo
ce, se non altra mente , almeno come i bruti? 

V. Potrebbe , chi ne dubita? Anzi se 
avesse sentito o cantare uccelli , o belare 
pecore , o ragghiare asini , e , non che al
tro, fischiare i venti , o stridere i ganghe
ri; s'ingegnerebbe di contraffargli , e po
treb})e anco mandar fuori qualche voce, la 
quale in qualche lingua significasse qualche 
cosa. 

C. Dunque non è Tero che egli ( co
me molti si fanno a credere) favellasse in 
quella lingua che si parlò prima di tutte 
r altre del mondo ? 

V. Male potrebbe favellare nella prima 
lingna <lcl mondo, se uon faveJJasse in lin
gua nessuna . 
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C. E se s'allevassero più fanciulli in-

sieme in quella maniera , senzachè senlisse
l'O mai voce umana, favcllerebbono eglino 
iu qualche idioma? 

V. Quì bisogucrehlle essere piullosto 
indovino , che alll'<> : pm'C , io per me cre
do che eglino favellerehhono, formando da 
se strssi un linguaggio nuovo , col quale 
s'intenclerebhono fra loro medesimi. 

C. Restaci la sesta, e nlLima tlubitazio· 
ne , cioè, Qnal fn il primo linguaggio e/te 
si favellò , e qnando , e dove, e da chi, 
e perche fosse dato . 

V. Tulte queste cose sono agevoli a sa
pere secondo la certezza e.le' Teologi Cri&lia
ni , perriocchè il primo linguaggio del mon
do fu que1Jo del primo uomo, cioè d'Ada
mo, lo quale gli ,\it:Je ~!esser Domenedtlio 
tosto che egli l'ebbe formato nel Paradiso 
terrestre, o doH egli se '1 formasse, affiu
chè per mezzo delle parole potesse (come 
si disse di sopra ) quei pensieri , e senti
menti mandar fuori che egli ave,·a dentro 
mcchiusi, e insomma palesare aù altri quel
lo che teneva celato in- se ; verchè 0011 es
sendo l' uomn nè tanto J>Crfetlo, e spirilua~ 
le quanto gli angeli , oè coi;ì imperfeuo , e 
materiale come gli animali , gli fn 11eccssa-
1·io un mezzo col quale fa('CSl>e intendere 
l'animo, e la mente sua agli altri uomiui , 
e questo fo il faveJJnre . 

C. Perchè diceste voi , secondo la cer .. 
tezza de' Teologi Cristiani? 

I 
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C. Dissi1o , perchè , secondo l'oppenione 

<le' Filosofi Gentili , e massimamente de' Pe-
1·ipntetici , i <JUali pongono il mondo ah e
tt!rno ( r), nè yogliono che mai a.vesse prin
cipio , non solo non si può sapere, ma non 
si dee anco cercare, qual linguaggio fosse .. 
il primo, conciossiachè essendo sempre sta
to uomini , semp1·e necessariamente s'è fa
ycJ]ato ; onde niuno 1mò dire chi fosse il 
]Wimo n favellare , nè di, qual linguaggio 
fa,cllasse. Similmente non si dee cercare, 
nè si può sarcre ' nè quando ' nè <love fos
se <lato quello che mai in nessun luogo par
ticolm·c, nè in nessun tempo dato non fu. 
Puossi solamente sapere che la natura die
de aJl' nomo il favellare in quel motlo , e 
per quelle cagioni le quali di sopra raccon4 

tate si sono . 
C. lo ' orrci sapere ancora tre cose d' in

torno a qnesta materia : la prima, qual~ 
fosse il linguaggio d'Adamo : la seconda , 
quanto egli durasse: la terza, ed ultima,. 
quando, come , dove, da rhi , e perchè na
-scesse la diversità , e la confosione de' lin
guaggi . 

V. Quanto alla prima , e secon.da di
manda vostra, sono varie l'oppenioni; impe
rocchè sono alcuni, i quali vogliono che 

( 1) Una delle tante opinioni d' Aristotile contraria 
alfa nostra S. Religione, per le quali fa da quasi li.tiri i 
Santi Padri rìiettata 1.. ~a filo•;otia. 
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Adamo insieme co' suoi discendenti favellas
se quella propia lingua Ja quale iu proces• 
so di tempo fu da Eber nominata prima 
Eherea , e poi, lc\'alane la sillaba ùel mez
zo , Ebrea : e di questa sentcu7.a pare che 
fosse Santo Agostino (1) nel terzo, e qnar
to capitolo del tliciassettcsirno libro della 
Città di Dio ; e che Cf ucsta frsse 'l uella lin
gua neJla quale Moise scrisse 1n Legge so
pra il l\loute Sinai , e colla <J ualc fa veJlano 
ancora oggi lra loro gli Eb1·e1. Altri <licou.o 
che non l' Ehrea , ma la Calùca fo la pn
ma lingua che si favellasse; le quali due 
lingue però sono tra loro somigliantissime. 
Altri scrivono, che, come Ja prima terra 
che fosse ahi tata ( 2) , fo la Sei Lia , cosl. per 
conseguenza la prim:'I lingua fosse la Sciti
ca : e altri allramente (3) . Nè mancano ili 
coloro i quali vogliono provare che Ja lin
gua la quale oggidì favelJano tra loro i Giu
dei , non è quella antica colla quaJe parlò 
Adamo , e neJla quale fu scrilla la Legge 
di -:\foisè , alleg:mdo che Esùra sommo Sa-

(1) S. Agost. Della Città di Dio lib. 16. cap. ult. 
Idto prima lingua inventa est, idest Hcbraen . 1'111 più lun• 
gamcnte ne ragiona nel suddetto libro al cap. 11 . e non 
nel lib. 17. c:ip. 3. e 4. come per errore di memoria 
dice il Varchi • 

(z) Giustino vcl princ. del lib. z. 
(3J Vedi il WJlton rie' Prolcgom. olla Bihbia Poli

glott;1, speziai mente al cap. 3. E il P. lalmi:t, o Gio. 
<.:IP.re in una d,issert. sopra questa materia posta avanti 
il Pentateuco • 
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ccrclote degli Ebrei , quando per tema che 
ella uon si perdesse, o }')er qual un che altra 
cagione, fece dopo la serviLù Bahbilonica 
riscrivere la Legge in seuantadne volumi, 
variò non solamente la lingua <la quello 
che ella era anzi la servitù, ma eziandio 
mutò l'alfabeto , trovando nuove lei Lere , e 
nuovi punti. Dante, non si contentando, 
per quanto si può presumere, di nessuna 
di queste oppenioni, e volendo sotto colore 
d'appararla egli , insegnare altrui la verità, 
induce nel ventisei canto del Paradiso , al
legato già due volte da noi, Adamo stesso, 
il <1ua1e <l.imamlato da lui di questo dubbio, 
gli risponde così: 

La lingua eh' io parlai , Jn tutta spenta 
Innanzi chtJ all'opra inconsumabile 
Fosse la, gente di Nembrot intenta. 

Ora , se Adamo medesimo confessa C'he 
la lingua che egli parlò , bi spense tulta , 
e venne meuo innanzichè Nemhrotto co
minciasse a ediiìcarc la torre , e la città lii 
Babhilonia , certissima cosa è che la lingua 
uclla quale fu scritta la Legge, e colla 
qu:1lc favellano gli Ebrei <l oggi<l.ì , non è 
quella antica colla quale favellò Adamo. 

C. Fermatevi di grazia un poco : io mi 
voglio ricordare che DanLe stc-,so neJJa fine 
dcl sesto capitolo dcl p1·imo libro di quel-
1' overa la qua]e egli scrisse latinamente' e 
intitolò , De //ulgari Etoquentia , dice di-
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ritta mente iJ contrario, cioè che con quel1a 
lingua che parlò A.lamo, farlarono ancora 
tutti i suoi posteri 6uo ali edificazione della 
torre di B.thell •, l 1 q mli e i:.' inlcrprela la 
torre della confusione; e di più, che 9;uc:l
Ja istessa lingua fu ereùi tala <la' fìglmoli 
d'Eber, che <lieJc il nome agli Ebrei, e 
i·enùene anco ]a ca3ione, di<'cndo ciò essere 
stato fatto, afGnc elle il Rcucntor n~lro 
GEsu' CnJSTO , ( 1) il quale doveVCL ntlJcere 
di loro , ltStzsse , ser:onrlo l'umanità , della 
lingua della grazia, e non di quella della 
con/11.sione, onde a me l'la1·e clic questa sia 
uua grandissima , e mauifellla contraddizio
ne, e da non dover~i to1lcrarc a pullo nes
suno in un uomo di meno che di mezzana 
dottrina, non che in un Dante, il quale 
f~1 ~ poeta , e filosofo , e teologo siugola
r1ss1mo. 

V. Aggiugncte an<'ora , e astrologo ec
cellentis:>imo , e metlico . 

C. Tanto me~lio ; come sta dunque que
sta cosa ? egli e quasi necessario (secondo 
me ) che l'una <li queste due opere non 
sia di Dante : e pcrchè si sa di certo che 
]a Commedia fn sua, resta, che il libro 
della Volgare Eloquenza fosse d'un a1Lro . 

V. Così rispose 1\1. Lodovico lVforLelli al 
Trissino. 

C. E il Trissino che gli rispose? 

(1) Parole del Volgarizzatore di D:mtc J. '' cap. 6. 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



79 
V. Avendo allegato Dante, il quale nd 

suo Convivio ( r) promette di voler fare co
tltJe opera , allegò il Boccaccio ( 2) , il qua
lc nella sua Vii.a <li Dante scrive che egli 
la fece. 

C. Non sono mica piccioli, uè da farse
ne beffe cruesti argQmeoti : ma il Libro cbe 
YOi dite scrilto iu lingua L .. tina da Dante 
truovasi egli in luogo alcuno? 

V. Io per mc non l'ho mai veduto (3) , 
nè parlato con nessuno che v<.>duto l'abbia; 
e vi narrerb ]Jrcvemente tulto quello che io 
ho <la diverse pe1sone int~o di questo fat
to : voi poi, come prudente , e seuza pas
sione, piglierete quello che pit'.1 vero, o più 
verisimile 'i parrà; che io non intendo di 
vo1e1'e per relazione d'altrui fare in alcun 
modo pregimlizio a cbiunchc si sia, e mc· 
no all.t verità , 1n quale sopra tutte l'altre 
cose amare, e onorare si dcc . Avete dun
que ~ sapere, c:he 1\1. Gi-Ovaugiorgio Trissi
no Vicentino, uomo nobile, e riputalo mol-

(•) Dant. Conv. cart. 6r. rlell' eùiz. di Firenze 1p3. 
Vi q.iesto si pnrl. J. nltrove, piU compiulamcnle in. un. lihro , 
eh w ù1!endn di ftirr!, IJio ronr«denle, di Volgare Eloquenza. 

(2 Bocc. \ ir 1 <li flaute 260. Aprrrs<o gùì vicino alla 
sua TTU1rte cr1mp1V1$" un librr!lU> in pro.fa Latina, il quale 
egli wtitolb .l.J1! \ 11l~ari Eloquentia . 

{Jl E" ~tampato in Parigi nel 1577. e da Jacopo Cor~ 
bine lii. ohe vi tooe ulcunc note, dedicato ad Arrigo III. 
Re di Pr.111cia . Ma che questa Opera sia di Dante, vien 
SOSLl.'11UIO 1 Ll' cruJi1i\simo; e per fa SU;\ vasta letteratura 
famo~i;simo \fo,1sig11or Fontanmi Arcivasco\'o cl'Ancira 
nel lib. 2, dcll' filoc1uenza italiana. 
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to, portando oppenione che la lingua neJla 
quale fayellarono, e scrissero· Danle, il Pe
trarca , e iJ Boccaccio , e colla quale favel
liamo, e scriviamo oggi nòi, non si deves
se chiamare nè Fiorentina, uè Toscana, nè 
altramente che Italiana; e dubitauJo di quel
lo che gli avvenne , cioè di doYerc trovar 
molli i quali questa sua oppeuione gli con
traddicessero , tradusse (non so donde , nè 
in qual modo se gli avesse) due lihri della 
Volgare Eloquenza, perchè più o non ne 
scrisse l'auLore d'essi , chiunche si fosse, o 
non si trovano, e sollo il nome <li l\'.I. Gio
vani.batista d'Oria Genovese gli fece stam
pare, e indirizzare a lp1)olilo Cardiual de' 
l\ledici ; il qual Messer Giovambalista io 
conobbi scolare nelJo Studio cli Padova, e, 
per quanto poteva giudicare io , egli era 
uomo da potergli tradurre <la se ( 1 ). 

C. A c11e serviva al Trissino tradun·e , 
e fare stampare quell'opera? 

V. A molle cose; e fra l'allre a moslrt1.
re che la lingua voslra , cioè la Bolosnese, 
era la pit\ bella lingua , e la più graziata 
di tutta Italia . 

C. Voi volete la ba ja , e tlubilo che non 
aggiugniate l)OÌ, come poco fa Jicesle che 
soggiunse il Boccaccio , o di maremma . 

(1) Il Doria nella lettera al Cardinale de' Medici dice 
che quest'Opera fu tradotta da Dante medesimo , e che 
egli solamente la pubblicava: ciò f11 in Vicenza nel 15:&9 .. 
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V. La baja volete voi : Dante, o qua

lunche si fosse l'autore di quei Jibri, scris
se così , anzi quanto lodò la lingua Bolo
gnese , tanto biasimò Ja Fiorentina. 

C. Guardate che egli non si volesse 
vendicare , col tor loro la lor lingua pro
pia , ùell' esilio che a torto ( :,econcloche te
stimonia Giovan Villani ( 1) nelle 5Ue storie) 
gli fu dato da' Fiorentini . 

V. lo non so , uè credo cotesto : so bene 
che t:!gli scrisse che il volgare illustre non 
era nè Fiorentino , nè Toscano , ma di tutta 
Italia; anzi (quello che è più) scrive.-che 
i Toscani 1)er la loro pazzia insensati , ar-
1·ogautemente se ]'attribuivano, e molte al
tre cose ùi?e peggiori che queste non so
J10 , come mtenderete poco appresso quan
do m' ingegne1·ò di chiaramente mostrarvi 
che la lingua deJla quale, e colla quale si 
rngiona, è , e si dee così chiamare, lingua 
Fiorentina , come voi Cesare Ercolani. 

C. Egli mi pare ognora mille d'intende
re le ragioni che avete da produrre in mez
zo sopra cosa tanto , e da: tanti in contra
rio creduta , e disputala ; ma seguite intan
to il ragionamento vostro. 

V. Io, perchè udiate piuttosto que1lo che 
tanto desiderate ' non voslio dire ora altro 
d'intorno a questa materia . 

(1) G. V. lib. 9. cap. 135, 

Be11. Yar. Yol. YI. ' 
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C. Ditemi, vi prego, innanzicbè più ol-

tra passiate , se voi credete che quell'opera 
dell ·Eloquenza V olg,ire sia di Dante, o no. 

V. lo non posso non compiacervi, e però 
sappiate che <lall' uuo tle' lati il titolo dcl li
bro, la promessa che fa Dante nel Convi
to , e non meno la testimouiania del Boc
caccio , e molte cose cùe dentro vi sono , 
le quali pare che tengano non so che di 
quello di Dante , e1°roe è dolersi del suo 
esiJ io , e biasimar firenze , lodandola , mi 
fanno credere che egli sia suo; ma , dal
l'altro canto, avendolo io letto più volte di
ligentemente , mi sou risoluto meco mede
simo, che se pure qnel libro è di Dante, 
che egli non fosse composto lla lui. 

C. Voi favellate enigmi; come può egli 
essere di Dante , se non fu composto da 
lui? 

V. Che so io ; j?Otrebbelo aver crmpro , 
trovato ' o esserli stato donal'J ; ma ' rei· 
uscire <le' sofismi, i quali io bo in odio 
peggiormente che le serpi , il mio gergo 
vuol dir <.[llesto , che se c1uel libro fo 
composto da Dante, egli non fu cc•mposto 
nè con quella dottrina , nè con quel giudi
rio che egli compose l' aJtrc cose , e massi
mamente i versi , e in ispezic l'opera gran
de, cioè la Commedia; percioccbè oltra la 
contradizione della qnnle avete favellato voi, 
vi se ne trovar10 dell' altre , e di non mi
nore importanza, e vi sono molte cose par
te ridicole, e parte falsr, e insomma tntta 
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qnel1a opera insieme è ( per mio giudizio) 
indegna, non che di Da11te , d'ogni perso
na ancorachè mezzanamente letterata . 

C. Di gt-azia diLcne qualcuna . 
V. Ecco faLto : primicramc ile egli (per 

non andar troppo discosto) dice nel primo 
capitolo che i Ptomaui, e anco i Greci ave
v:rno clnc parlari , uuo volgare , il quale 
senza allre regole imitando Ja balia s' ap
}ll'eutleva ' e uno gramaticalc ' il cenale se 
non per ispazio di tempo , e assiduità di 
studj si poteva apprendere ; poi soggiugnc, 
che il volgare è pii'.1 nobile , sì perchè fu. 
il primo cbe fosse ùall' umana generazione 
usato , e sì eziandio pcrchè cl' esso , o \"'e
ramente con esso, tnlto il mondo ragiona, 
e sì ancora per essere na Lu raie a noi , do
ve quell'altro è artifiziale . 

C. Sicuramenle , se egli dice coteste c~ 
se , a1>bia pur loùato Bologna quanto egli 
vuole, io non crederò mai che di bocca 
di Dante fossero uscite colali sccmpiezze , 
e non snrebhe gran fatto che la disputa 

i che nacque tra .\I. Llouardo d'Arezzo, uo
mo per altro ne' suoi tempi di gran dot
trina , e 'l Filelfo , fosse uscila <li quì ; nè 
so immaginare, come alcuno si possa dare 
a vedere di far credere a cbiuuche si sia 

l che i Romani favellassero Toscanamcute (e), 

·-
a (1) Danti! quivi non dice che i Romani favcll:issero 

Toscauamente, ma che nella stessa lingua Greca ec. 
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come facciamo noi, e poi scrivessero in 
Latino , o che i Greci avessero altra lin-
f'Ua che la Greca. 
' V. Non disputiamo le cose chiare, e dite-
mi che Dante , se cotale opera ili Dante 
fosse , contradirebbc un' altra volta mani
festissimamente a se meJesimo, perciocchè 
egli nel Couvito ( 1) , il quale è opera sua 
legittima , afferma indu])llalamemc , e pi LL 
volte, che il Latino è più t1obile che il 
volgare, quauto il grano , pÌLL che le bia
de , focenùo lungamente io6niLe scuse , 
perchè egli comeutò le sue Can:ioni piut
tosto in volgare che in Latino. 

C. lo per me, senza volerne utlir più, 
mi risolvo , e conchiuggv che qucll' opera 
non sia dì Dante. 

V. E così dicono, e credono molti altri: 
e quello che muo,,e mc granùissimamente, 
è l'autorità dcl mollo Rcvcrenclo Dou Yiu
cenzio Borghini Priore <ldlo Spcdale degl'In
nocenli, il quale essendo dolli~simo , e d'ot
timo giudizio così nella liugua Greca, co
me ne1la Latina , La noudimeno letto, e 
osservato con lungo, e .incredibile stn<lio le 
cose Toscane , e J'antichiltl di Firenze dili
gentissimamente , e fatto sopra i poeti , e in 

Yi era il parlare del volgo, e il grammaticale , o re
golato . 

(1) Dan. Conv. cart. 60 e 61 dell' ediz. d1 Firenze 
clel J7:i3. 
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ispezialità sopra Daute , incomparabile slu· 
dio ; nè può per verso alcuno recarsi a 
credere che colale opera sia di Dante, an. 
zi , o si ride, o si maravigilia di chiunche 
lo dice, c©me quegli che, oltrn le cagioni 
dette afferma nou solo non aver mai potu_ 
to vedere, nè maoco udito che uomo de1 
mondo veÙulo mai abbia , per moltissima 
diligem:a che usata se ne sia, il propri0 
libro Latino, come fu composto da Dante. 
onde quauJ.o e' non ci fosse altro risp~lt~ 
( dice egli ) , che milJe ce ne sono, l'aver_ 
lo colui così a bella posta celato, farà sem
pre con ogni buona ragiooe sospellare cia
scuno , che o e' lo al>hia tallo finto a su.
sto suo , pigliautlo qualche accidente, e 
mescolandoci qualche parola di quei tempi, 
per meglio farlo parere altrui di Dante, o 
che, se pure e' r ebbe mni, egli l'abbia 
~neo mandato fuora , come è tornato bene 
a lui , e non come egli stava. 

C. Così crederò io da quì innanzi . 1\la. 
trapassiamo ornai alla terza, . e u1lima di
manda, che io feci, cioe, Quando, dove, 
come, da chi, e pere/tè nascesse la di
i1ersità , e confusione de' linguaggi . 

V. Questa è cosa notissima per la Bibbia 
e anco Giuscppo nelle sue sL01·ie llcll'Anti. 
ehilà (1) la racconta, cioè, che Nemh1·ot-

(1) Giuseppo Storico Antich. Giuùaic. lib. 1 cap. 5 
che il chiama Nabrode • 
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to (1) rupote di Noè, essendo in ispazio già 
di circa a duemila anni cre:,cinta la malizia, 
e malvagità degli uomiui , cominciò per la 
sua superbia a eùi6care una torre , la cui 
cima voleva che toccai,c;e il cielo , o }ler 
nou avere ad aver più paura de'diluvj, o per 
voter contrastare a Dio ; e di (! uì per av
ventura ebbe origine la favola <le' Giganti, 
quando sopraprosto un monte all'alLro cer
carono di torre il Regno a Giove , e cac
ciarlo elci cielo . Basta , che Dio ver puui-
1·e l' insoleuza, e stolt.izia ùi Nembrotto , e 
quella cli coloro i quali creduto gli avea
no , e gli presta,rano ajuto a cotale opera , 
i quali erano concorsi d' ogni parte molti, 
<liscese dal cielo iu quel modo che raccon
ta Santo Agostino nel luogo di sopra alle
gato, e fece di maniera, che qnauti diver
si esercizj erano in quella fabbrica , che 
furono settantadue, tanti vi nacquero di
versi linguaggi : onde se un maestro di 
cazzuola chiede-va , verbigrazia , calcina , o 
sassi , i manovali gli portavano rena , o 
mattoni; e se nn maestro d'ascia addiman
dava legni o aguti, gli erano portati sassi, 
o calcina , dimanierachè non intendendo 
l' un l'altro , fw·ono cosLretti <l.' abbando
nare 1' opera: e ritornandosi alle lor case, 
si sparsero per tutto il mondi) . 

(1) Nipote, cioè discPndcnte, perchè propriamente 
fu bisnipote di Noè , essendo figliuolo di Cus, figliuolo 
di Cam, figliuolo di Noè. Gen~s. cap. io. 
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C. Fornite queste sci , primachè io Yi 
proponpa innanzi <lu1>itazioni uuove , arei 
caro c.IJc mi raccontasle lulli quei verbi , 
coi lor composti, e dirivatiYi, i quali signi
ficano fm·ellare, o al fal'ellare, o al suo 
contrario in qualnnche modo , ancorchè di 
lontano, o propriamenLe, o per translazio
ne appartengono, e <1uelli massimamente i 
quali, come vostri proprj , più ueJ!a bocca 
dcl vC1lgo Fion'nLiuo, o nell'nso degli scrit
tori hlll lcvoli si ritrovano , che nel parlare 
deQJi scienziati , o 11c' Jihri degli autori uo
hili, senrn guardare che vi paressero o ]las
si , o plebei . 

V. Tutti no , essendo eglino in numero 
quasi innumerabile; ma quelli che mi ver
ranno non solamente nella memoria , ma 
eziau<lio iu bocca , di mano in mano . 

C. Così s'intende ; e uon vi paja fatica 
soggiu~nere , o porre innanzi la dichiara
zione ui tutti quel I i i quali voi penserete 
eh' io per esser forestiere in questa Jingua, 
e si può dire novizio in cotale studio , non 
intenda ; e quanti più me ne direte, e più 
<laJJa comune intelli$enza lontani, tanto mi 
farete maggiore il piacere . 

V. E' sara.trno tanti, che voi ne sarete 
non che sazio , ristucco primachè se ne 
venga , non <l.ico a capo , ma al mezzo; ma 
vengasi al fatto. 

Favetlare, e parlare significano (come 
s· è detto di sopra) una cosa medesima; dal 
primo de' <1uali diriva fayellatore , e faveila; 

' 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



88 
che così mi concederete ~che io dica per 
maggiore agevolezza, e brevità ; sebbene fu 
prima la favella che il favellare: dal secon· 
do, parlatore, e anticamente parlieri, e 
parla.tura, e ancora parlantina, perchè de' 
gerundj , come favellando , e parlando , e 
de' participj , come f m·ellante , e parlante , 
non mi pare che occorra ragionare, se non 
di rado. ' 

C. Avvertile che egli mi pare (se ben mi 
ricordo) che Messer Annibale, e alcuni al
tri si ridano del Castel vetro , perch'egli usa 
questa p,arola Parlatura. 

V. Ridansi ancor di me, il quale l'ho 
posta , sì perchè ella è voce clella lingua 
Provenzale , llalla quale ba pigliato la Fio· 
rentina di molte cose, e sì per l'autorità 
di Ser Brunetto Latini, macstl'O di Dante , 
il quale l'usò (1) nella traduzione della Ret
torica di Cicerone , e sì ancora , pcrchè 
l'uso d'oggi non mi pare che la. rifiuti , e 
anche l'analogia nolla vieta ; perchè sebbe
ne da fave li are non si forma favellatura • 
da fare nondimeno si forma fattura , e da 
cr~are, creatura; e l'oppenione mia è stata 

( 1) Usa questa voce Ser Brunetto nel proemio al 
Volgarizzamento dell'Orazione di Cicerone per Ligario, 
stampato coll'Etica, e colla Reuorica in Lione nel 1548. 
Io la dovesse volgarizzare, e recare i11 noslra comune par
ladura • E a questo luogo alluse per:ivventura il Varchi, 
scambiando dalla Rettorica a questa Orazione, che l'è 
stampata appresso . Adopera anche molte volte la V. Par· 
latr1Ta nel Tesoro. Yedi il lib. 7. cap. 17. 
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sempre che le lingue non sì dehhiano ri
strignere, ma rallargare ; scnzachè, umana, 
e ragionevole oosa è, che c'ingegniamo non 
d'accusare , e riprendere , ma ili. scusare , 
e difendere tutti coloro che scrivono, in
geguandosi eglino colle loro fatiche, le quali 
non hanno altro premio che la loda, arre
care o diletto , o giovamento , o l'uno , e 
l'altro insieme alla vita de' mortali; per ta
cere , che io, secondo la richiesta clie fatta 
m'avete, guarderò , non se le parole che 
io dico, si trovino scritte appresso gli au
tori o da vero , o da burla , ma se si fa
velJino in Firenze , o da' plebei , o da' pa
trizj : onde ripigliando il 610 dico, che da 
parlare si compone riparlare; il che non 
avevano , che io sappia , i Latini; cioè par
lare di novo, e un'altra fiata ; e sparlizre , 
che quello significa che i Latini dicevano , 
obloqui , cioè dir male , e biasimare , e al
cuni dicono , straparlare , cioè parlare o 
troppo , o in mala parte . 

P arlumentare si dicono coloro , i quali 
nelle Diete , o ne' Consigli favellano per i·i
solvere, e ditcrminare alcuna diliberazione, 
onde far parlamento si diceva a Firenze 
ogni volta che la ~ignoria o forzata, o di 
sua volon~, con animo che si dovesse mu
tare lo Stato, chiamava al suono della cam
pana grossa il popolo armato in piazza , e 
lo faceva ù' in sulla ringhiera dimandare tre 
volte, se egli , che così, o così si facesse, 
si contentava; ecl egli (come s'era il più 
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danùo , e alwo<lo l arme , Sì, si. Dice11i 
ancora tenere parlamento , cioè fuvellare a 
dilungo . 

Ragionare~ onde si formano ragionatore, 
e ragionamento, viene dal 'erbo Latino ra
tiocinari: il perchè , come ben dice ( 1) il 
CastelvelTo , si piglia, benchè radissime vol
te, per usare la ragione (2), e discorrere. 

C. Non a.vele voi queslo altro verbale ra
gioniere? 

V. Abbiamlo, e si ùicc d'uno il quale 
sia buono ahbachista , cioè sappia far bene 
di conto, perchè gli abha~hieri , q11ando 
fanno bene, e presuimente le ragioni , si 
dicono far bene i conti. 

Sermonare , che appresso i Latini si disse 
con voce deponente (per nsare le parole 
de' grammatici antichi Latini più note , e 
mc&lio intese , che quelle dei g1·ammatici 
mo<.lerni volgari) ora sennonari, e ora se1-. 
mocinari, vuole propiamenlc significare par
lare a lungo , e , come noi diciamo , fare 
ui;i sermone . 

Prologare direbbono per avv~ntura alc-uui 
J)on altramente, che i Greci ~poJ.,orteew, 

(1) Nella Risposta alla Apologia del Caro a c. 75. 
dell' edizione di Parma del 1573. in 4. 

(2) Questo significato della V. RagioMre, fu bene 
osservato da que' Valentuomini che diedP1'0 alla luce il 
Decamerone nell'anno 1.573. nelle loro bellissime Anno
taz. a c. 6. 
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cioè fare il prologo , che i Lntini dicevano 
prtt'fari, e proamziari, tlonùc era dello 
proemio, e prejazione; che così seguiremo 
di <lire , sebbene prcefttri,, e procemiari so
no clett i <la preji.tzione , e <la proemio . 

Predicare è ycrbo Latino, e significa clir 
bene d'alcuno , espressa men Le lodarlo , ma. 
oggi è fatto p1·oprio de'preJiC'alori che di
chiarano in sn i pergami la Scrittura San
ta , onde si forma predica 7 ovvero predica .... 
zione; diccsi ancora essere in buono,, o in., 
cattil·o predicamento ( t). 

Prosare , onde prosatori , sebbene ha il 
suo proprio significato, cioè scriverè in pro
sa, ovvero , come dicevano i Latini , non 
avendo un verbo proprio , scrivere in ora
zione scioha , ovvero pedestre ; nondimeno 
quaudo in Firenze si vuole riprendere uno 
che fave11i troppo aùagio , e ascolti se me
desimo, e (come si dice) con prcsopopeja, 
s'usa di dire : egli la prosa; e coloro che 
la prosano , si chiamano prosoni . 

Poetare ,, o poeteggiare s'usano non 1>0-

lamente per iscrivere in versi che noi d i
ciamo verseggiare, e più latinamente versi
ficare , ma propriamente rimare, onde ri
matori; ma ancora per favellare poetica
mente , o recitando, o componendo , o bi
scantando versi . 

(1) E vale: Essere in buona, o cattiva fama, Aver 
buono, o cauivo nome, Esser lodato , o L•asimato. 
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Prowisam, ovvero dire all' impr<YVviso, 

è comporre , e cantare versi ex tempor~ 
( come dicevano i Latini , mancando <lcl 
verbo pro1Jio ) , cioè senza aver tempo da 
peusargli, in sulla lira . I Greci fel icemente 
<licevano cl'un'\ cosa folla subito , e senza 
tempo , "X/3ì<içer,'J) ( 1) 

Favoleggiare , o favo lare , onde è dello 
favolone , tratto da fabulari Latino , signi
fica raccontare favole, o fole, o scrivere 
cose favolose , e novellare , che è proprio 
de'Toscani , raccontare , o scrivere novelle, 
come il frottolare , di far fronoJe , e favo
le , come anticamente , e così ancora oggi 
si chiamano Je comme(lie. 

Aprir le labbra , e sciogliere la lingua , 
e rompere il silenzio sono locuzioni topiche 
cavate dal luogo de' conseguenti , o piutto
sto dagli antecedenti, percl1è niuno può fa
vellare, se prima non iscioglie la lingua, 
non apre la bocca, non rompe il silenzio. 

Questi verbi comincianti tutti daJla lette
ra e ' cicalare ' ciarlare ' cinguettare ' cin· 
gottare , ciangolare , ciaramellare , chiac
chierare, e cornacchiare , si dicono di co
loro i quali favellano non per aver che fa
vellare, ma per non aver che fare, dicen
do senza sapere che <lirsi , e insomma cose 

(11 Demostene nella prima delle Olintiac. dice: 
be -roii 'ltu.pa,xpi/µ.ai. 
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o inutili , o vane , cioè senza sugo , o so
stanza alcuna : dal primo si formano cica
la , cioè uno che favella troppo , e senza 
considerazione; cicaleria , ovvero cicaleccio; 
cica/ùJo, e cicalone , cioè una cicala gran
<le ; tratlo , come si ve(le, dalle cicale: dal 
secon<lo , ciarla, ciarlato re , e ci(l,rlone ( 1) , 
]a qual ciarJa si piglia alcuna voJta in par
te non cauiva , dicendosi di chi ha huona 
parlantina: il tale !ta bflon.~ ciarla , cioè 
non fa mal cicaleccio ; ma ciarlatore , e 
ciarlone si pigliauo sempre in cattiva : dal 
quinto diriva per avvcn tura il nome di 
cianghclla, del quale fa menzione Dante 
(2); e i] Boccaccio nel LaherinLo (3) d'A
more disse della setta Ciangltellina : dal 
sesto , ciaramella: dal sctl imo , chiacchiera, 
che così si nominano coloro che mai non 
rilioano di cinguettare, e dir cose di haje; 
onde si ùicono ancora chiacchieroni, e chiac
chierini: dall'ottavo, cornacchia, e comao
cltione , e viene dal verbo Latino cornicari, 
cioè faveJlare come le cornacchie. Dicesi an
cora dalle mulacchie gracchiare, cioè cica
lare come le putle , onde vien gracchia , 

(1) Ne viene anche CiarlalaM , che vale lo stesso• 
(~) Parad. 15. Saria tenuta allor tal mara11iglia Una 

Cia11çhella. 
(3) Bocc. Laber. num. ~us. Egli e' è un.' altra ma· 

11iera di sltflia gente, la qu.ale forse tu. non. udisti mai in 
iscu.ola tra la jilosofaa t;ente ricordare ; la quale si chiama 
la Cia11t;heUina • -
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cioè m10 d1e non parli, ma cin~uctti come 
]e gracc11ie: e d 'una donna , et/a, fa come 
la patta al lm1atojt>, tratto da quelle che 
lavano i bucati cinguelt,rndo. el mecle:;imo 
significato si piglia tattmnellare , ou<le ua
sce tattamella, cioè u:·o che cicala assai, 
e non sa che, nè pcrchè. Similmcule quan
do alcuno cicala, e non sa rhc, nè perchè, 
si dice: egli non sa rie'> che egli s' abbaja, 
e viene dal verlJo La tino ( ! ) baubari, o ndc 
abbaj.;.tori si chiamano coloro i c1uali nhha
jano, e non mor<lono , cioè riprcn<lono a 
torto , e senza cagione coloro che uon te
mendo dei loro morsi, non gli :,limano; ii 
perchè da alcuni sono chiamali !atraton , 
dal verbo Latino latrare , che ì.· prnprio 
de'cani, <le' quali si dice quando abbajano, 
che non mor<lono , o non pigliano caccia . 

Quando alcuno, non si coutcutando d'al
cuua cosa, o avenclo ricevuto alcun <lan110, 
o dispiacere, non 'uolc, o uon ardisce do
]ersi forte , ma piano , e fra se slc~so , in 
modo però che dalla voce, e dagli atti si 
conosca , lui -partirsi mal so<lisfalto , o re
stare mal couleuto, si dice : egli hrontola , 
o borbotta, o bufonchia, clona e nasce bu
fonchino , per uno che mai cli nn11a non 
si contenta, e torcendo il grifo a ogni co-

(1) Di questa opinione semhra a principio essere 
anche il l\fonagio nel!' Origini della lingua Italiana , ma 
poi lascia in dubbio , se derivi da Adhonre • 
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sa , si duole tra se brontolando, o biasima 
alLrui borbottando; e di colali si suol dire: 
egli apporrebbono alla babà . 

Chi sgrida alcuno, dicendogli parole o 
villane, o dispettose , si chiama , proverbia
re : cb i garrcndolo, o rinfacciandogli alcu
no beneficio , rampognare , e rimbrottare , 
onde nascono rampogna , e rimbrotti, cioè 
doglienzc, e horholtamenli , e quando si fa 
per amore, o (come il volgo dice) per mar
tello , si chiama rimorchiare . 

C. DLrnque rimorchiare in quella Novella 
de] Boccaccio dc1la Belcolore, e del Prete 
da V a-rlnngo , il quale quando vedeva il 
tempo (1), gu.atatala un poco in cagnesco 
per amorevolezza la rimorchia11a , non si
gnifica ( oome spougono a1cuni ) la riguar
dava con qua1cf1~ allo , o segno d'amore , 
o veramenlc la rimirava di tra,·crso, o cou 
lo sguardo la tiraYa a guardar lui ; verbo 
tralto da' marinari , quando rimorchiano le 
navi? 

V. Io vi dirò sempre liberamenle quello 
che sento senza intenzione <li voler ripren
dere' o hia1>imare alcuno : vigliale poi voi 
quella oppenionc che più vi \liare, o giu
dicale migliore. llimorcltiare è verbo (2) 

(1) Bore. Nov. rz.. 5. 
(2) ll Pulci ncll.1 Beca , composizione ru~tica1e , 

stau. 1 8. Fleca mia dnlu più , eh' un cul di pecchia, Ch'.illa 
i' ha tolto sempre " rimorchiare. 
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contadino , e se ne fa menzione nel Pataf-
fìo ( 1) ; e benchè io non sappia la sua ve
i-a etimologia , tanto credo elle venga d& re· 
muLco (2) nome, onde si foce il verbo re
mulcare, cioè rimorchiare, quanto dalla 
morchia, che è la feccia dell'olio (3): e si
gnifica dolersi , e dir villania amorosamen· 
te , come , verbigrazia , per discendere a così 
fatte bassezze , affìnchè meglio m' Ìlllendia
te: ah cmdele traditora,ccia, vuoimi tu, far 
morire a torto? e così fatte paroline, o pa-
1·olette, o parolozze che dicono i contadini 
innamorati. 

C. Seguitate ; che voi mi date la vita . 
V. Quando altri vuol la berta di chicches

sia, e fa,·c11a per giuoco, o da motteggio, 
o per ciancia , o da burla , si chiama dal 
verbo Latino giocarsi , e dal Toscano, mot
teggiare , cianciare , burlare , e berteggiare, 
onde vengono cianciatore , e citmcione , 
burlatore , burlone, e burl evo/e , come mot
teggievole; ma se fa ciò per vilipende1·e, o 
pigliarsi giuoco ridendosi d'alcuno , s'usa 

(1) Patgfi". c. :i.. Un. bollo caddi, e 11no stoscio al 
bruzzolo Rimorchi. 

(~) Oi questo parere è Ottavio Ferrari nelle sue Ori
gini ; ma il Menagio il fa derivare da Mordere , ovvero 
da ltfocare • · 

(3) Jacopo Corbinelli in una postilla ms. all' Erco
lano sopra questo luogo·, dice: Oleum appresso gli Ebre~ 
significa adulazione , onde rimorchiare, in. quanto lia in. 
se feccia d'olio, siKnifica questa amorosa villania, clic 'l 
Varchi dice, 
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dire beffare , e sbeff are, dileggiare , ur.c;Z 
lare, e ancora galeffitre, e scoccoveggiare; 
benchè questo sia piuttosto Sanese, cbe Fio· 
rentino. Dicesi ancora tenere a loggia, gab
barsi d'alcuno , e. da un Juogo così detto 
6opra Firenze verso Bologna cinque miglia, 
del quale fece menzione Dante ( 1), e don
de voi sete passalo poco fa, mandare al
l'Uccellato/o : e me<lesima mente tenere al
cuno in .rulla gruccia , dalle ci vette , le 
quali in sulle gruccie si tengono , dall~ quali 
11acque il verbo ch•cttare n m solo per uc.. 
cellare, ma i11 qnel proprio sig•1i6cato che 
i Greci dicono ~apa1toi7r"&El.1J, cioè fare alla 
civetta, cavanJo ora il CJpo della finestra, 
e ora ritiran<loJo <lt!ntro. 

Quando chicchessia ha vinto la pruova , 
cioè sgarato un altro, e fattolo rimanere o 
cou danno , o con vergogna , dicono a Fi
renze : il tale è rimaso scornato , o scor
nacclziato , o scorbncchiato , o scaracchiato., 
o scatellato, o smaccato, o scaciato ,· che 
tutti cominciano (come vedete) <!alle lettere 
S C , fuori CAe SmtU'cato : d icesj ancora ri
mmUJr bianco , e. più modernamente ., con 
un_palmo di naso. 

(.luanclo alcu110 in faveJJando dice cose 
grandi, impos!>ihil i , o non vet·isimili , e iu
somma quelle cose che si chiamano non hu~ 

(1) P<1rad. r 5. Non. era 11ù1to ancora MolUeln.alo lJ.Z 
flOslro Uccellutojo • 

Ben. Yar, Vo.l, YI. 1 
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giuzze, . o bugie, ma bngioni, se fa ciò seu1 
za cattivo fine , s'usa dire : egli lancia , o 
-scaglia, o sbalestra, o strajalcia , o arroc
chia , o ei lancia cantoni , ovvero campa
nili in aria : ma se lo fa artatamcnle per 
ingannare , e giuntare chicchessia , o per 
parer bravo , si ùice : fi·appare, taglitire, 
frastagliare ; ouùe viene fi·astaglianLe , e 
frastagliatamente, e con più geo era] e ver
bo , ciumwre , dai Ciurmatori che cantauo 
in banca , o <launo Ja pietra di San PHgo
lo , i quali pcr<•hè il più de11c volle sono 
per~one rigaltate ( 1) , e uomini cli scarrie-
1·a , mostrano allru; la luna nel pozzo , o 
dauno aJ. intendere lucciole per lanterne , 
cioè fanno queUo che non è , parere che 
sia, e ]e cose picciulc, grandi. 

D'uno che <lica male d'un altro , quando 
colui non è presente, s'usano questi verbi: 
cardare, scardassttre, tralli da' cardatori, 
e dagli scardasf)Ìel'i : lavargli il capo, <la' 
barbieri; e ,1 s'aggiugue !lpessc volte, col 
ranno caldo, e Lc'llora , col freddo , e più 
efficacemente, co' cioltoli, ovvero , colle 
frombole : lc11arnc i pezzi dai beccai , o da' 
cani , lavorarlo di straforo , da quelli che 

(•) Questa V. uon è nel Vocabolario deJla Crusca. 
:V~le lo str::.so che uomo di scarriera , cioè vagabondo, 
che va scorrendo pet· più paesi per ingannare il popolo. 
\redi il l\Ienagio nelle sue Origini Italiane alla V. Re-
cott11, 
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99 fanno i bucherami , o i ferri damaschini : 
così , dargli il rarrlo , il mattone, e la suz
zarchem, massimamente quan lo se gli nuo
ce: e alcuni cruau<lo vogliono signifirare che 
si sia detto Male d'alcuno , sogliono. dire : 
e' s' è !atto in sul suo libro , o , la palla è 
balzata in sul suo te/;to, e talvolta : e' n'lza 
avuta una bnona stregghiatura, ovvero, 
mano di stregghia. 

Ogni volta che ad alcuno pare aver rice· 
vuto picciolo premio <l'alcnna sua fatica, o 
non vorrebbe tal'(;• alruna cosa , o <luhita se 
Ja vuoJ fare , o no , mostrando che egli la 
farebbe, se maggior prezzo <lato, o promes-
60 gli fosse , si <licc : e' nicchia , e' pigola , 
e' miagola, e' la !ella , e' tentenna, onero" 
si dimena nel manico , si scontorce , si di
vùzcola, si scuote, e' se ne tira indietro , 
e' la pensa: e se v'aggiugoe parole, o atli 
che mostriuo , lui aver preso il grillo , es
sere saltato in suUa bica, cioè essere adira
to, e avere ciò per male, si dice: e' mari
na, egli sbuffa, o , soffia; e se alza la vo
ce, e si d uolc che ognun senta , si dice ,fcor
rubbiarsi , arranco/arsi, e arrovellarsi, on~ 
de nascono rangole, e rovello; e se conti
nova nella stizza , e mostra segni cli non 
volere, o 11on potere star forte, e aver pa
zienza , si dice: egli arrabbia ; e' 11uol dar 
del capo , o, batter il capo nel muro; egli 
è disperatf), e' si vuole .sbattezzare, dare 
alle streghe; e' non ne '1uol pnce , nè tre
cua ; e' ''ttole affògarsi , o ' gettarsi via; 
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e, brevemente, rinnegar la pazipnza , e, 
rendersi frate, e, farsi romito : e se ha ani
mo ùi volen.i, c1uanJ o che sia, ,eudicare, 
stralunando, o strabuzzando gli occhi verso 
il cielo, si morde il secondo dito , e' minac
cia ; e , più sLizzosameote , mordersi, o , 
manicarsi , o , numgiarsi le mani per rab-
bia. 

Que11o che i Latini dicono adulari, s~ 
dice Fiorentinaweute pù115giare, e que1lo 
che e~::,i dicòno obsequi, noi diciamo anda
re ai versi, o veramente con una parola 
sola, secondare, e quello che clicono blan
dùi, diciamo noi luszngare, onde yengono 
lusinghe , lusinghieri , che usò il Petrarca 
(1), e lusinghevole; a'!lcorchè il Boccaccio, 
in luogo di 1 u::,inghe, ( 2.) usasse in una del
le sue balJate blandimenti, che noi propria
mente diciamo carez~e ~ dal verbo carezza
re , o accarez,zare , c1oe far carezze ; il che 
diciamo ancora fo1· vezzi , e vedere alcuno 
volentieri , e fargli buona cera , cioè buon 
'VÌso, accoglierlo, o accorlo lietamente . 
U,ansi ancora in vece d'adulare , soiare, o, 
dar la soia , e così (3) dar l allodola, dar 

(1) Canz. 48. :i. Per segi,ir questo lusi11g11ier crodele. 
(z) Bocc. nella Cimz. drlla giorn. 10. Clic con paro

le, o ce1111i, o blnndime111i . Usollo anche nell'Ameto c. 14, 
(3) Vedi il Mcna,io, che spiegando i modi. di di1e 

1Wiani (stava meglio il dirgli Toscani, o Fiorenlini, 
u5andosi solo per la più parte in Firenze) al num. 94• 
6piega questo : La carne delt' allodola piace a Mù • 
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eaccaùaldole , moine , toselline , ( x) la qua
dra, e la trave, e più popolarmente, an
dare a Piacl'nza, ov\ero, alla Pi(.[Centina, 
e taholta, ligiar la coda. 

Jmbeclierare nella lingua Fiorentina signi• 
fica quello che i Latini dicevano subornare, 
onde ancut·a si dice subornato , cioè conve
nire con uno segretamente, e dargli (come 
si dire) il vino , cioè insegnargli quelJo che 
egli cl.chba o fare , o dire in alcuna biso
gna, pè1·chè ue riesca alcuno effetto ; che 
propiameute si dice indettarsi. Dicesi an-
cora quasi nel medesimo significato imbur
clziare , e imburiassare , onde buriassi si 
chiamavano coloro , i quali mettevano in 
campo i giostranti , e sta,:mo loro d' intor
no, dando lor colpi, e ammaestraudo~li , 
come fanno oggi i padrini a coloro che deb
bono combattere in isteccalo . Buriassi si 
thiamano cziandio coloro i quali rammen
tano, e iusegnano a' provvisanLi, o ancora 
~ quc11i che compongono : le quali cose si 
dicono anwra da <'oloro che hanno cura 
de'barhcri rerchè vincano il palio ' imbat
berescare , e dalle hai ie , imboccare, e im
beccare, dagli uccelJi; oude imboccare col 
cucclu"ajo 1Joto , si dice pet· un cotal motto, 
e proverbio di coloro che voglion parere 

(4) Dar la quadra, vale dar la burla • Vedi esernpll 
4i buoni autori nel Vocabolario a_ena Crusca alfa V. 
Q.uadrtz. • 

( 
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d'insegnare, e non insegnano. Dicesi auco~ 
ra C'Ou vocabolo cavato <la' cozzoni de' ca
valli scozzonare, e con voce più gentile, e 
usata da' compositori nohili, scaltrire, onde 
viene scaltro , e scaltrito , cioè accorto , e 
sagace ; e quamlo s' è insegoato alcun bel 
tratto, si dire: questo e un colpo da, maestro, 
o, egli ha dato un lacchezzùzo. 

Quando aknno fa, o dice alcuna cosa 
sciocca , o hiasimevole , e da nou dovergli 
per ùappocagsinc e tardità , o piuuosto 
tardezn sua , riuscire , pet· mostrargli la 
s1•iocrhezza , e mcutecattaggine sua , se gli 
dice in Firenze: T1t amzeg&i, tu abbachi, 
tn farnetichi , tu annaspi , tu t' aggiri, tu 
t'avvolgi, o veramente (1), aYmlli, alb 
Sanese, tu t' avviluppi, tn t' avvolpacchi , te& 
non dai in nulla; e altri modi somis1i,wti, 
come : tu perdi il tempo, tu non sai a quan
ti dì è San Biagio , tn farai la metà di 
nonnuUa , tlt non sai mezze le messe , tu, 
saresti tardi alla fiera a Lanciano , tu ti 
morresti di jàme in un forno di schiaccia
tine , tu non. accozzeresti tre pallottole in 
un corno , ovve1·0 , bacino , tu non vedre
sti un bufolo nella neve , tu, a1:esti il mel~ 
Zone , tu inciamperesti nelle cialde, ovvero , 
cialdoni, o, ne' ragnateli, o, in un filo di 
ptiglia, tu faresti come i buoi di No/eri , 

(1) Avvolti è anche parol:i nostrnle, ma contadinesca. 
n. Berui nella Chtrina: Eh tu. t' avvolli, Beco, eh: clln i: 
mia, E per men u11. denaio non te la drei • 
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tu rimarresti in Arcetri, tzt affogheresti 
alla Porticcùwla, o, in un bicclzicr cf ac
qua ; e' non ti tvcc!terebbe a dir Galizia; 
e' non ti tocclzercbbc a intignere un dito , 
se tutto Arno corresse broda ; se gli altri 
somigliassin te, e' si potrebbe fare a' sassi 
pe' .forni . 

C. E trovausi di que1li che osano dire,. 
la liogna vostra esser povera ? 

V. 'l\·ovanscue, e a migliaja ; ma da qui 
innanzi non dite vostra , ma Fioreulina . 

C. Pcrchè? 
V. Perchè aJcuai vogliono che io, sebbe

ne fui nato , e allevato in Firenze , non 
sia Fioreutino; per lo essere mio padre ve
nuto a Fir<>uze <la 'fontevarchi . 

C. Voi \Olcte il giambo; io dirò come 
bene mi 'errà . 

V. Fate 'oi; a me basta avervi detto 
que1lo cbe dicono' e per quello cue il di
cono : e farò ancb' io ti medesimo ; e però 
seguitando, dico che coloro i quali favella
no consiclcratamentc, si dicono masticar le 
parole prima rlze parlino : quelli che non. 
Je sprimono bene, mangiarsele, e . quelli 
che peggio, ingojarsele: <ruelli che penano 
un pezzo , come i vecchi , e sdentati , bia
sciarle : e que11i che per qualuncbe cagione, 
avendo comincialo le parole, non le finisco
no, o non le m11ndano fuori, ammezzarle; 
ouùe il Petrarca disse ( 1) : 

(1) Petr. Son. ii. 
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Tacito vo , che le parole morte 
F arian pianger la Bente , cc. 

Benchè alcuni interpetrano morte , cioè 
meste, e dogliose, o che di cose meste, e 
dolorose ragionano . 

Quelli che favelJa.no piano, e di segreto 
I' uno alr altro, o all'·orecchio, o con cea
ni di capo, e certi dimenamenti di bocca, 
e insomma che fanno bao bao ( come si 
dice) e pissi pissi, si dicono bisbigliare , e 
'mcora, ma non cosi propriamente , con 
verbi Latini , susurrare, e , mom10rare. A 1'· 

vertile però , che sebbene da bisbigliare si 
dice bisbigliatore , e bisbiglio , o da bk biglio 
bisbigliare , non pertanto ~i dire ancora 
bisbiglione , ma in quella vece si dice su. 
surrone : e quando non si sa di certo alcu
na cosa, ma se ne dubila, o si creile dalla 
brigata. é se ne ragiona copertamente , si 
dice : e' se ne bucina , e si dee seri ' ere 
con un e solo, e non con due, perchè al
lora sarebbe il verbo latino buccinare, che 
significa tutto il contrario , cioè tromhetta-
1·e , e dirlo su pe' canti ancora a chi a~col
tarlo non vuole • 

Quelli che dicono cose vane, o da fan
ciulli, hanno i lor verbi proprj, vaneggia
re , o come disse Daule ( 1) , va,nare , e 

(1) Dante i Purg. 18. Slava. com' uom. cke sonnokU. 
9411«. 
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pargoleggi.are , i quali si riferiscono ancora. 
al fare, e anticamente, bamboleggiare. 

Di coloro i quali (come si dice) confes
sano il cacio , cioè dicono tutto quanto 
que1Jo che hanno derto, e fatto a chi ne 
gli dimauda , o ne) potere deJla giusti1ia , 
o altrove che i,icno , s'usano questi verbi : 
svertare, sborrare , schiodare , sgorgare, 
spiattellare , cantar d' Aiolfo, (IOtare iL sac. 
co , e scuotere il pellicino . 

C. Che cosa sono i pellicini ? Forse quei 
vermini che nasceudo ne11a palma della ma
no tra pe1le , e pelle , re le fanno pruire , 
e con que1 prurtto c' inducono , grattando· 
ci noi , molestia , e piacere insiemcmente 1 

V. I Toscani dicono pizzicare, e pizzico
re, non pruire, e prurito,· e cotesti .:he voi 
dite., non si chiamano pel/icini, ma pelli
oelli. PelLicini sono quei 9uattro, come 
quasi orecchi d'asino, che s1 cuci-Ouo nelJa 
sommità deHe haJle, due da ogni parte , 
affinchè elle si possano meglio pigliare , e 
più agevolmente maneggiare; il che si fa 
ancora molte vo1te nel fondo de'sacchi; e 
perciò si dice non solo (IOtare, e, scuotere 
il sacco; ma ancora , i pellicini del sacco, 
ne' qua1i entrano spesse volLe , e si racchiug~ 
gono delle granella dcl grano, o d'altro di 
che il sacco sia pieno ; e , aprire , o, scior
re il sacco sigoifica cominciare a dir male; 
e, essere alle peggiori del sacco, essere nel 
colmo del conLcudc1·e ; essere al fondo d~l 
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.sacco, essere al fine: ( r) traboccare il sac
co , è quaudo non ve ne cape più , c1oe 
non si può avere più pazienza : dicesi an
cora sgocciolare L'orciuolo , ovvero , l' or
ciolino , e talvolta, il barLotto. 

Se alcuno h~ detto alcuna cosa, o vera, 
o falsa che ella sia , e un altro per pia~
giarlo , e fare eh' elJa si creda , gliele 1a 
huona , cioè l'appruova , afferm:u11lo così 
essere come colui dice, e talvolta accrescen
dola, sono in uso questi verbi : rifiorire, 
ribadire, rimettersela, o, rimandarsela l'un 
l'altro , rimbeccarsela , o , rùnpolpettarsela. 

C. lo odo cose cbe io non sentii mai 
più , ma che vuol significare propriamente 
n'badire? 

V. Voi n'udirete, e sentii·ete dell'altre, 
se arete pazienza , e non vi venga a fasti
dio l'ascoltarle. Quantlo un legnajuolo, che 
gh altri dicono falegnama , o marangone , 
avendo conÌìtto un aguto , e fattolo passa
re , e riuscire dall' altra parte deH' asse , lo 
torce così un poco 11ella punta col martel
lo, e poi lo ripi~chia , e ribatte, e, breve
mente , lo t'icooucca da quella banda, per· 
chè still più forte , si dice ribadire . 

C. Ora intendo io Ja metafora , e ne ri
mango soddisfattissimo ; però seguitate , se 

(1) Dieesi anche: Colmare il sacco • Petrar. Son. 106. 
L'avara Babilo11ia ha colmo il sacco D'ira di Dio ; ed è 
in ciuesto sentimento accennato dal V archi • 
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-0vele pili verbi di questa ragione, che a 
me non solo non viene a noja, ma cresce 
il dis itlerio <li ascoltare . 

V. Di coloro i quali per vizio naturale, 
o accidentale non JlOS!>ono profferire la let
tera r, e in luogo di frate, dicono fate" 
si dice non solamente balbotire, o, balbu
tire , rome i Latini , ma balbettare ancora, 
e talvolra , ùalbezzare, e, più Fiorentina
mente, tro1Jliare, o , barbugliare, e di più, 
tartagliare : e il verbo proprio cli questo , 
e altri cot:1Ji difetti è scilingu,are; onde 
cl'uno che favella assai , s'usa di dire : egli 
ha rotto , o , tagliato lo ,fcilinguagnolo , il 
quale si chiama aurora filetto , che è quel 
muscolino che tagliano le più volte le ha .. 
lie di sollo Ja lingua a'hambini; e qoand<> 
uno harhuslian<lo si favelJa in gola, di ma
niera che s1 sente la voce, ma nou le pa
role, s'usa il verbo gorgo{fliare, onde Dan
te disse: (1) 

Questo inno si gorgoglian nella strc.z:.a : 

dicesi ancora gargagliare , onde nasce gar
gagl1ata. 

Se avviene che alcuna cosa sia seguita o 
di faui, o di parole, e che colui a chi toc
ca , non vuole, per qualunche cagione, che 
ella si ritratti , e se ne favelli più , dice : 

(<) Dant. Inf. 7. 
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lo non voglio che ella si 1·imesti > o, rL .. 
meni , o ; rimescoli , o, ricalcitri più : di .. 
cesi ancora ria;ndare, cioè : io non voglio. 
riandarla , o , che ella si riandi, anzi che 
fii si metta su piè per .sempre. E quello che 
si dice ripetere, on<le nasce ripititore , fo. 
dal Petrarca detto ( 1) , rincorrere . 

C. Che vuol dire ripititore? 
V. Ripititore si chiamano proprio quei 

1ottomaestri (per dir così) i quali , letta 
che hanno i maestri la lezione , ]a fanno 
ripetere, e ridire a' di:.cepoli; e, quando io 
era pic.cino , quelli che avevano cura de' 
fanciulli , iuseguando loro in quel modo 
che i Latini dicouo subdocere, e menan.4 

dogli fuora, non si chi 1mavano, come og
gi , pedanti , uè con voce Greca pedago~i, 
ma con più orrevole vocabolo , ripititori ; 
benchè Ser Gambassi che stava in casa no
stra per ripititore, dcl quale io ho .poco da 
potermi lodare , voleva che si dicesse ripe· 
titore per e nella seconda sillaba, dal ver
bo repetere , e non per i, e faceva di ciò 
un srande scalpore ' come se ne fosse ito 
la VIta , e lo stato • 

(1) Petr. C:mz. ~s 1. i'lfa pur quanto l' i.storia trov• 
1&ritta In mezzo 'l cor, che .tl spesso rincorro. Ma nell'edi
zione del Rovilio fatta in Lione nel 1574. che è Ja ci
tata dalla Crusca , si legge : ricnrro, quasi scorro di 11uo• 
fin, bencM nelle annot;izioni poi si Jegge rincorro , ri
t.of'nO a leagere, e a discorrer col pe11siero ; ma da questa 
spiegazione sembra che ancho ciui si debba leg~ere: 1i
sorro. 
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C. Egli dovea essere piuttosto pedante, o 
pedagogo, ehc ripititore, perchè per Ja me
àesima ragione dovea volere a.neo che si di
cesse repetitore , e non ripetitore ; ma se-
guitate . . 

V AR. Gridare , che i Latini dicevano so-
lamcn te in voce neutra exclamare, si dice 
da noi cziandio atti vamenle, come anco gar., 
rire ; ma sgridare , onde il Boccaccio ( l ) 1 

formò sgritlatori, è solamente aLtivo : stri
dere, per lo contrario, è sempre neutro, 
come anco appresso i Latini ; benchè essi 
lo fanno della seconda congiugazione , cioè 
dicono stridére , coli' accento circnufl~so in 
sulla i1ennltima sillaba , il c1uaJe accento la 
mostra ec;ser lunga ; e noi faccendolo della 
terza diciamo stridere coll'accento acuto in 
sulla anlepenultima , il quale dimostra la 
penultima &illaba ci.sere hre' e ; benchè la 
lingua ,olgare non tieo conto principalmen
te della quantità delle sillabe, ma della qua
lità degli accenti. Guaire, che i Latini di
cevano ejulare , onde nacque la voce guai, 
è anch' egli &olamente neutro , e rosì urta. 
re ; beucbè Vergilio ( 2) l'usasse in voce pa.<r 
siva ; e non è proprio deali uomini , ma. 
dei lupi , sebbene i Latini iaicevano ululare 
al1cora degli assiuoli, come noi, de'colomhi. 

(r) Bocc. Nov. :i.7, :r.r. 
I (:r.) v;rg. Eneid. lib. 4. Nacturmsque Hecate triviiJ 

~lulata per urpes. 
' 
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Strillare, il che si dice ancora mettere ur
li, o urla , stridi , o strida , strilli , e tifò
/i, è proprio quello che i Latini dic·evauo 
vociferari , cioè ~ridare quanto altri n • ha 
in testa , ovvero lll gola : e ringhiare con 
ringlziosi, che disse Dante ( 1) , è irringere 
Latino, che è proprio de' cani , quando ir
ritati, che noi diciamo ai.rsare , mostrano 
con rigno, digrignando i denti , di voler 
mordere. 

C. Ring/tiare non si dice egli ancora cle' 
cavalli? 

V. Rig11are si dice , ma il proprio è an-
11itrire. Stordire , onde nasce stordito , e 
.stordiglione, è verbo così attivo, come neu
tro , perchè così si dice : io stordisco a que
.sto rom.ore , com~: tu, mi stordisci colle tue 
grida, ovvero : i tuoi gridi mi stordiscono; 
e storditi si chiamano propriamenlc queJJ i 
i quali, per essere la saetta caduta loro ap
presso , sono rimasi attoniti , e sbaJorJ.iti , 
i q;uali si chiamano ancora intronati, pcr
che intronare , appresso i Toscani , è atti
vo , e non neutro , come , appo i Latini , 
intonare, e si3nifira propriameute quel ro
more che fanno i tuoni, chiamato da alcu
ni frastuono , onde Dlme disse : ( 2) 

( 1) Dante disse Rur;:!tinre, Io f. 5. Stavvi 1Yir1os oni
Tiìlmente, e ringhin • E l'urg. 1 4. disse Ri.n.g/Uosn, ma co
me nome addiettivo : Hotoli tro11rz poi l'Cnerido ifiuso Riti
&hiosi; poìchè il ringhiare si dice Ringliio , e non Rinchùuo. 

(2) Dant. Inf. 6. 

/ 
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Cos~ si fecer quelle facce lcrde 

Dello demonio Cerbero, che 'ntruona 
L ' anime sì., <;/,,'esser vorrebber sorde. 

Quello che i Latini dicevano Grecamente 
reboare, dirono i Toscani rintronare, e 
rimbombare , <.la bombo voce Latina , che 
significa certo suono di tromba; onde disse 
il Poliziano nella fine d' uua delle sue altis
sime Stanze: (1) 

Di fischi, e bussi tutto' l bosco suona, 
]Jet rimbombar de' corni il ciel rintruona. 

E nella Stanza seguente : 

Con tal tumulto, onde la gente assorda, 
Dal t alte cateratLe il Nil rimbomba • 

C. Quel verbo che i Romani i quali da 
Romtùo, che fu nominato Quirino, si chia
ma\ano Quirites, formarono, quando vo
levano significare , griJar soccorso, e chie
dere ajuto, mas~imamente dal popolo, cioè 
'luiritare , ovvero , quiritari , truovasi egli 
nella lingua Toscana , o Fiorentina ? 

V. Cou una parola sola che io sappia , 
no , ma si dice gridare a corriuomo ; ma 
hene avete fatto a interrompermi , perchè 
io era entrato i11 un lecceto da non uscir-

(1) Foliz. Stanz. :i1. 
/ 
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ne così tosto, tanti verbi ci sono che signi
.6cano Je voci degli animali ; nel che però 
siamo violi da'La1ini, e anco eramo troppo 
discosto dalla materia del faveUare. 

C. Troppo lontani no , perchè ogni cosa 
fa per me , e non ve ne <limando , perchè 
mi ricordo di quei versi che sono nella 
vostra Dafui , dove mi pare che siano quasi 
tutti. 

V. Io non me ne ricordo già io ; tli gra
zia ditegli, per .. vedere se così è come voi 
dite. 

C. I serpenti fisclziar, grtlcclziaro i coNJi,, 
Le rane gracidar, bajaro i cani, 
Belarono i capretti , urlaro i lupi , 
Ruggirono i leon, muggluaro i tori, 
Fremiron gli orsi, e gli tzUgei notturni 
Ci11ette , ed as.riuol, gufi, e cuc1'li 
Sudir presaglzi del gran danno in lungo 
Dall'alte torri, e 'n cima a' tristi nassi 
Strider con 11oci spaventose , e meste • 

V. Anzi ce ne sono molti altri, come de' 
corvi il crocitare , piuttosto che gracchiare; 
squittire de· pappagnlli ; raggliiare degli asi
ni ; miagolare delle gatte ; scliiammazzare 
delle galline' quando hanno fatto r uovo ; 
pigolare de'1mlcini; cantare de' galli; e tru,. 
tilare <lei tordi ; ma io uon me ne ricor
do ; e anco non fanno a proposito , come 
ho detto , della nostra materia: però sa1·à 
bene che seguitiate , come avete comincia .. 
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to, a dirnandar voi di quello che più disi
derate di sapere . 

C. Quel Yerbo che i Latini dicono com
pellare , non dico Cjttando significa parlare 
famigliarmenle, nè chiamare uno per no
me , nè accusare chicchessia , ma chiamare 
uno forlc per uccellarlo , e fargli haja , 
hannolo i Toscani in una parola? 

V. Hannolo ; perchè bociare significa pro
prio cotesto , sebbene si piglia ancora per 
dare una voce ad alcuno , cioè chiamarlo 
forte. 

C. Come direste voi ne1la vostra lingua 
quello che Terenzio ( 1) disse nella Latina 
subservire orationi ! 

V. Secondare , o, andar secondando il 
parlare altrui, e , accomodarsi al parlare . 

C. E quando disse: (2) Munus nostrum 
ornato Yerbis ? 

V. Abbellisci il dono , o il presente no
stro colle parole; ma Dante , che volle dir
lo altramenle , formò un verbo da se d'un 
nome ~gghieuivo, e d'uua preposizione La
tina , e disse : ( J) 

(1) Terenzio nell'Andria att, 4. se. 4. Tu, ut subser-
11ias Orationi, utcunque op1LS sir. 11erbis , 11ide • 

(z) Terenz. Eunuc. att. z. se. i. J.!uau.s rwstrum or
nato 11erbis, quod poteris .• 

(3) Dant. Inf. 7. 

Ben, Var. Ynl. Jll. 8 
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A1al dare, e mal tener lo mondo pulcro 

Ha tolto loro , e posti a questa zul.fiz, 
Quale ella sia, parole non ci appuLcro. 

C. Dite il vero, piacevi egli, o parvi bel
lo cotesto verbo apptdcro? 

V. Non mi d.imaudate ora <li questo. 
C. Voi pigliate qul abbellisce in significa

zione attiva , cioè per far bello , e di so
pra (I) quanù o allegaste quei versi di Dan-
te: (2) . 

Opera naturale è eh' uom favella : 
lvla così, o così, natura lascia · 
Poi fare a voi , secondo eh.e v' ab bella. 

pare che sia posto in significazione neutra, 
eioè per piacere , e per parere bello . 

V. Voi <lite vero, ma quello è della quar
ta congiugazione, ovvero maniera de'ver
hi , e questo è della prima: quello si pone 
assolutameute, cioè senza alcuna particella 
innanzi , e questo ha sempre davanti se o 
mi, o ti , o gli, secondo le persone che fa.
veJlano, o <leJJc quali si favella : que.-.to è 
modo di dire Toscano , come mostra Dan
te stesso , inducendo nella fine del XXVI. 

canto del Purgatorio Arnaldo Daniello a di
re Pro,·enzalmcnte : (3) 

(1) A car. 64. di questa edizione • 
(::r.) Dant. Parad. ::r.6. 
(3) Questo ~erso nel Dante fatto stampare dall'Acca-

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



u5 
J am m' a!Jellis Yotre cortois deman. 

e gli altri versi che seguitano ; henchè pe1· 
mio avviso siano scrilti scorrettamente. Di
ces1 eziandio, come 'l Boccaccio nell' Ame
to: (r) 

De' quai la terza 1,1ia più s'abbelliva. 

C. Voi uon avete detto nulla del verbo 
arrin8are ? 

V. Aringare si pronunzia oggi , e conse
guentemente si scrive per una r sola, e 
non , come anticamente , con due, e sisni
fìca non solamente correre una lancia gio
strando , ma fare un' orazione parlando, ed 
è proprio quello che iu Firenze si diceva 
favellare in bigoncia, cioè arare pubblica
mente o nel consiglio, o fuori: ed aringo, 
usato più volte non solo da Dante (2), ma 
dal Boccaccio (3) , significa così lo spazio 
dove si corre giostranilo , o si favella aran
do , come esso corso, o giostra , ed esso 
parlare , ovvero orazione ; ed. è questo ver
bo in uso ancora oggi in Vinegia tra gli 
Avvocati ; e da questo fu chiamata in }<'i· 
renze la Ringhiera, 1 uogo dinanzi al PaJaz-

dcmia della Crusc.a si legge cos\ : Tan m' abbelis 11otre 
corlois deman • 

(•) Nell'Ameto del Bocc. non trovo questo verso. 
(i) Dant. Parad. 1. • 

(3) Bocc. Nov. , 8. z. 
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zo, dove, quando entrava la Signoria , il 
Podestà salito in bigoncia; che così si chia
mava quel Pulpito fatto a guba di pe1·ga
mo, dentro 'J quale aringava; faceva un'o
ra1.ione (che in quel tempo si chiamavano 
dicerie) a' Signori , da <1uella J?arte dove è 
il Marzocco , ovvero il lione mcloralo che 
ha sollo la lupa , al quale iu <1udli , e in 

• tutti gli altri giorni soleuui si mètleva , e 
si meLLe la coron:l dell'oro. 

C. Piacemi intendere cotesti particolari 
de'costumi , e usanze di Firenze; ma che 
vuol dire berlingare? 

V. Questo è verbo ~iù delle donne, che 
degli uomini , e ~ignilica ciarlare , cingLtet
tare, e tattamellarc, e massimamente quan
do altri avendo pieno lo stefano, e la tlip
pa (che così chiamano i volgari il corpo , 
o il ventre), è ri!)cal<lato dal vino : e da 
questo verbo chiama.no i Fiorentiui berlùb
gaiu.oli, e berlinga.tori coloro i quali si di
lettano d'empiere )a moifìa ( 1), cioè la boc
ca , pappando , e leccando : e Bcrlingaccio 
quel giovedì. che va innanzi al giorno del 
carnesciale, che i Lombardi chiamano la 
giobbia grassa; nel qual giorno per una 
comune, e prescritta usanza così fatta, pare 
che sia lecito ~ ciascuno , faccendo stravizj, 

(r) Morfza è parola furbesca, siccome morfire, o 
srrwrfire, cioè mangiare. ln Francese la morfe vale quasi 
lo stesso. 

.. 
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e tafferugli , attendere cou ghioLtornie, e 
leccornie, senza darsi una briga, o un pen· 
siero al monùo , a godere , e trionfare ; il 
che og$i si chiama far tempone • E sono 
alcuni i quali credono che da questo ver
bo , e nou dal nome borgo , sia detta ( r) 
herglzine!Lti,cioè fanciulla che vada sherliu
gacciando, e si truovi volentieri a gozzovi
glie, e a lambascià (2), e, per conse~uen
te , di maJa fama: e talvolta furono di quì 
chiamati i berlingozzi, i quali in cotali gior
ni si dovevano usare a' conviti nel principio 
della mensa , come ancora oggi si fa : e 
forse ancora il casato de' Berling!tieri (3) , 
o per fare spesse volte pasto; che antica
mente si diceva metter tavola,· o per inter
venire volentieri nelle tresche, e a' trehhj 
per darsi piacere, e buon tempo. E con
luttochè i furfanti non siano troppo usi a 
suua1.zare , e stare co' piè pari ; il che si 
chiama scorpare , e , stare a panciolle; non
dimeno in lingua furbesca si chiama ber
lengo quel luogo dove i furbi alzano il 
fianco , quando hanno che rodere ; siccome 

(•) Vedi il Menagio nelle sue Origini Italiane alla 
V. Berçolo , e Rerlinçare • 

('l) Questa V. non è nel Vocabolario della Crusca. 
Credo che vaglia baccano , o simile • 

(3) Il casato de' Berlinghieri viene, come quasi tut
ti, da uno che ebbe cotal JlQIXlt, il <JUal n•me viene da 
Berengari11s, 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



u8 · 
refettorio (1), quello dove fanno carilà i 
frati, quando non digiunano. 

C. Bene sta ; ma che dite voi del verbo 
rancurare ? Viene egli da rancore, ovvero 
n1gaine , cioè da odio occulto ; che i Lati
ni ~icevano simultas ; come afferma Messer 
Cristofauo Landini in quel verso cli Dante 
nel ventesimosettimo canto dell'Inferno : 

E sì yestito andaTZdo mi rancuro ; 

ed è egli sì mala cosa , e così da doversi 
fuggire , come alcuni lo fanno? 

V. I'tancuro, donde si venga, è verbo 
Provenzale , e signi6ca attristarsi , e do] ersi, 
come si vede in quel verso d'una canzone 
di Folchetto da Genova; henchè egli si chia
mò , e volle essere chiamato da l\farsilia ; 
Ja quale canzone comincia : 

Per Deu amors ben sabez veramen, 

dove dice dolendosi della sua donna : 

Cum plus vos serf chascuns , p/.us se 
rancura; 

cioè , per tradurlo così alla grossa in un 
verso : 

(3) Refet.torw viene dal Lat. Refi,cere ; e Refezione si 
'dice un pasto assai frugale , 
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C01n piu vi serve alcun , piti. se ne duole. 

Usalo ancora Arnaldo di l\1iroil in una sua 
canzone che comincia : 

Sim destringues do_nna vos , et amor. 

Da questo discende rancura ( r) , cioè lri· 
stizia , e doglicuza; 11ome usato da DanLe , 
che disse una voJLa: (2) 

La_ qual fa del non rver vera rancura ; 

~ma molte, da'poeti Provenzali, come si può 
vedere neJla medesima canione del mede
iÌmo Folcbetto; e Pietro Beumonle nella 
canzone che comincia: 

Al pariscen de la.s flors , 
c1oe, Alf apparir de' fiori, 
disse: Qui la en paez ses rancura ,· 
cioè Chi l'ha in, pace senza tristezza , o , 

dolore. 

(1) Il Davariz. dice che Rancura significa comp•ssio
ne. Ecco le sue parole nella post. 2.7. al libro 6. degli 
Annali di Tacito: Rancore significa odio, e s' usa : Ran
cura, compasswne ; e oggi 11011 s'usa. • A me 11iene ra11Cura 
Jella perdita di questa voce bellissima, e 11$ t.bri antichi 
spessissima. Ma t:into il Varchi, quanto il Davanzati di
cono bene , percM la Compassione non è altro çhe Ul2 
dolersi, e un attristarsi del male altrui • 

(z) Dant. Pur~. 10. 
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C. lo non intendo questa lingua Proven

zale, e per non interrompere il corso <lel 
nostro ragionamento non ve ne "Voglio di
mandare ora ; ma ditemi , non avete voi 
altri verbi, senza andare fino in Provenza, 
che signifìchiuo questa passione ? 

V. Ahbiamnc tre Latini , dolersi, lamen
tarsi, e querela.rsi , e due nostri, lagnarsi, 
e rammaricarJi , che si dice anco per sin
copa rammarcarsi, come si vede in Dante 
(1), e da questo nascono rammarico, ov
vero rammarco, e rammarichio nel mede
simo significato . 

C. Perchè dunCJ11e usò Dante rancuro, e 
rancura , forse per cagion deJia rima ? 

V. Appunto mancavano rime a Dante, e 
massimamente in coteste parole , che se ne 
trovano le migliaja ! ma il fece (credo io) 
o per arricchir la lingua , o perchè cotali 
voci erano a quel tempo in uso . · 

C. Mt.uare , che usò Dante quando <lisse 
nel ventesim' ottavo canto dell'Inferno: 

Ma tu chi sei che 'n su lo scoglio 'J!IUSe? 

viene eali dal verbo Latino mussare , cioè 
parlare bassamente, come ho trovato scritto 
in alcuni libri moderni ? 

(3) Dant. Purg. 31. E qual esce di cuor clie 1t ram.
marca, Tal voce 1ucì dal Cielo. 
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V. Non credo io , sehl>ene pare assai ve
risimile ; ( 1) perchè il mussare Latino, che 
è il frequentativo di mutire, come mussita
re di mu.sstZre , significa più cose, e non 
mi pare che egli abbia quella proprietà che 
ha il nostro musare , eh.e viene da muso , 
cioè viso , o volto , che si dice aucora cef
fo , grifo , nij]'olo , grngno , e mostaccio , 
e massimamenlc ne~li animali; onde noi , 
quando alcuno maravigliaudo, e tacendo ci 
guarda fissamente col viso levato in su , e 
col mento che sporti in fuora , e pare che 
voglia col1a hoccn fave1lare, e non favella , 
diciamo : che musi tu ? o , che sta colui a 
musare? ovvero, alla musa ; nella quale 
oppcnione tanto mi confermo più , quanto 
ella non è mia ( henchè anco mia) , ma del 
molto Reverendo , e doLtissimo (2) Priore 
degli Innocenti, già da me più volte alle
gato. 

C. Voi m'avete fatto venire una gran vo
glia di conoscere, e onorai·e cotesto Priore, 
essendo egli tanto buono , e tanto dotto , e 
tanto amorevole , quanto voi dite . Ma che 
intendete voi per millantarsi , e donde vie
ne cotal verbo ? 

V. Vanagloriarsi , ammirar se stesso, dir 
bene di se, medesimo , e innalzare più su 

(1) Vedi il Menagio nelle Origini ltaJ,.iane alla V. 
Af141are. 

(i) Q.v..eati è DGn ViDcenzi1.1 Bo~ghiui . 
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che 'l cielo le cose sue, facccndole maggiori 
non pure di quello che sono, ma di quello 
che esser possono; e fu tratto da qnelli 
che , parendo loro éssere il seicento , hanno 
sempre Ìll bocca mille , e la prima tacca 
de11a itadera <le' quali dice un miglia j o ( 1) : 
e di questi tali che s'ungono , o untono gli 
5tivali da lor posta , cioè si lodano da se 
medesimi, si suol dire che hanno cattivi 
VlCIDl. 

C. Avete voi altro verbo che senza tante 
migliaja, e miJJanterie, e millantatori, si
gnilìchi quello che i Lalini dicono jactare 
se , e gloriari ? 

V • .Jactare se è somiglianlissimo a millan
tarsi; e noi abbiamo, oltra il gloriarsi, che 
è Latiuo , un verbo più 1lcl1o , il quale è 
vaf'/.larsi, o, darsi vanto; il qnale verbo, e 
nome non hanno i Latini , m'l i Greci sì, 
che dicono felicemente ~.vxeo-~~"' ed evxoç. 
Gli antichi nostri usavano ancora da burta, 
boriare , oude borioso . 

C. In che significato pigliate voi gliiri
bizzare? 

V. Ghiribizzare , fantasticare, girandola
re , e arzigogolare si dicono di coloro i 
quali si stillano il cervello , pensano a ghi
ribizzi , a faut.astiche1·ie , a girandole , ad 
arzigogli, cioè a nuove invenzioni, e a tro-

(1) I Fr3ncesi usano dire de' vantatori: Il ne parle, 
9ue par millions • 

I 
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vati strani, e straordiuarj , i quali o riesco
no, o non riescono; e cotali ;ghirihizzatori 
sono tenuti uomini per lo più sofistici, in
dia, o lati , e , come si dice 'oJ~armente ( 1), 
un unguento da cancheri, cioe da trarre i 
dauari dalle borse altrui , e mettergli nelle 
loro. 

C. Che vuol dire apporre ? 
V. Dire che uno abbia detto , o fatto una 

cosa (2) la quale egli non abbia nè fatta, 
nè <letta; il che i Latini dicevano· conferre 
aliud in aliquem, o, conferre cnlpmn. 

C. Quando voi faceste men1.ione di cica
lare, ciarlare, e di quegli altri verbi che 
cominciano da e , lasciaste voi nel chiappolo 
in prnova , o piuttosto nel dimenticatojo , 
non ve ne accorgendCI , il verbo sbajaffare, 
che alcuni , come bella, e molto vaga voce, 
lodano tanto ? o , forse parendovi troppi 
queìli, e di soverchio , non voleste raccon-
tare ~esto? 

V. ~uanti piLt fossero stati, me' sarebbe-
ro paruti: ma io uOll lo raccontai., perchè 
mai non ho letto , nè udito nè sbajaffare, 
nè sbajaff atori , nè sbojaffoni, nè mai fa
vellato con alcuno che l' abbia letto , o sen
tito pur ricordare; e anco non vi conosco 
dentro molta nè bellezza , nè vaghezza , anzi 

(1) Perchè questo unguento si dice anche unguent<J 

da trarre • 
(:1) Prendesi sempre in mala parte, cioè si appone 

sempre cosa cattiva • 

' 
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piuttosto il contrario ; e , se pure è Tosca· 
no , o Italiano , non è Fiorentino ; che è 
quello che pare a me che voi cerchiate : 
credo bene eh' i Gianni (1) nelle loro com
medie dicano sbajare . 

C. Anftmare nnn si6ni6ca anch'egli ciar
lare , e si dice di coloro , o a coloro che 
ciarlano troppo , e fuori di proposito ? 

V. Che sappia io no (2), percbè è verbo 
contadino, ' 'he significa an<lare a zonzo , 
ovvero aione , ovvero aiato , cioè andare 
quà , e là senza sapere dove andarsi, come 
fanno gli scioperati , e a chi avanza tempo; 
il che si dice ancora : andarsi garabullando, 
e , clùccliirillando . 

C. Zazzeando , che è nella Novella del 
Prete da Varlungo ne' testi stampati già da 
Aldo , non vuole egli dire cotesto mede
simo? 

V. Credo di sì; dico , Credo, perchè al· 
cuoi altri hanno (3) zazzeato , da questo 

(1) Lo stesso che Zanni; del che vedi il Menagio 
nelle Origini Toscane alla V. Za11ni. Il Varchi disse 
Gia1111i, alludendo all'etimologia di Zanni, quasi venga 
da Gio11anni , che i Bergamaschi dicono Zanni • 

(2) Il Varchi s' inganna negant!o che anfanare non 
significhi parlare a sproposito; V. il VocaboL della Crt1Sca 
a questa Voca. 

(3) Il Bocc. nella Nov. 72. usa ambedue queste voci 
Zacconatn, e Za:.::.eato, num. 6. Andando il prete di fitto 
mericgio per la co11trada or quà, or là za:zeatn. E num. 7. 
Clie a11.date 11oi :acconato per q1•eslo cnldo ? ma nou mai 
:za::.:ea11.do. Queste clue- Voci sonu nel Vocabolario notate • 
come d' oscura significazione • Anzi Zacoonaw è anche 
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medesimo verbo , e alr.uni zacconato , la 
qual voce 10 non so quello si voglia signi
ficare. 

C. In qual significazione s'usa. orpel1are? 
V. Quando alcuno , mediante la ciarla , 

e per pompa delle parole , vuol mostrare 
che quello che è orpello , sia oro , cioè fare 
a credere ad alcuno ]e cose o picciole, o 
false , o brutte , essere grandi , vere , e 
belle. 

C. Che dite voi del verbo bravare ? 
V. Che egli con tutta la sua bravura , e 

ancorchè sia vennto di Provenza a questo 
effetto , non è però stato aucora ricevuto 
dagli Aut.ori (r) nobili di Toscana, se non 
da pochissimi, e di raclo , e pure è bello , 
e , se non necessario , molto proprio , per
chè svillaneggiare , o , dir ('iilania , minac
ciare, oltraggiare , e , sopraffare , ()vyero , 
supercltiare di parole, e altri tali, non mi 
pare che abbiano quella forza, ed energia 
{ per dir così ) , nè a neo quella proprietà, 
e grandezza, che bra?,Jare; e insomma egli 
mi pare un bravo verbo , sebbene le sue 
braverie sono state infiu qui a credenza; 

senza esempio, lasciato forse per incuria dello stampa
tore, perchè dicendo il Vocabolario esser voce di quei 
tempi , si riferisce necP.ssariamente ali' esempio , r,ome 
nota il Canonico Pierfrancesco Tocci nel suo erudito 
Parere sopra la V. Occorrenza • 

( 1) L' usa il Gelli nella Sporta at. 3. se. 5. Berni, 
Od. 1. ~. ,5. e altri. 
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e qnei hravoni, o bravacci che ( 1) fanno 
il giorgio Sll per le pialZe , e si mangiauo 
)e lastre, e vogliono far l)aura altrui col!' an
cfare, e colle hestemm1e, f ccendo il viso 
dell' arme , si dicono cagne ggiarLa, o , fare 
il crudele. 

C. Come dire~Le voi FiorcuLini nella vo
sb·a lingua , quello che Terenzio ( 2) nell' al
trui : lnjeci scrupulum lzomùzi? 

V. lo gli lw messo una pulce nell' orec
chio : dicesi ancora mettere un cocomero in 
co1710 , on<le coloro che non vogliono stare 
più irresoluti, ma vederne il fine, e farne 
dentro , o fuora , e finalme::ite cavarne ( co
me si dice ) cappa , o mautello , dicono : 
si.a che si vuole , io non voglio star più 
con questo cocomero ùz co1po; e se volete 
vedere come si deono dire cp.1.este cose in 
Jingua nobile , e lçggiadramente , leggete 
qt1el Sonetto dcl Petrarca che comincia (3); 
Questa: umil jera, ec. 

C. E queJlo c~e Plauto (4) disse : Ver
satur in primoribus Labiis , cioè , Io sto tut-

(1) Fare il gwrgw, e, mangiarsi. le la.ftre. sooo due 
frasi che vagliono lo 1;tcsso Ì cioè far~ il bravo, fare al
trui paura col lcvan.i in co Jera , e mmacc1.1re per o:nii 
piccola cosa . 11 Berni nel Capitolo 1. della peste ~E 
{<mi. il gil>r&in colle seccaticce • Ma qul vale il fare un 
fantoccio ili lcgne secche, che rappresentava un soldato, 
che per festa, e per ische1·zo era poscia bruciato. 

(z) Terenzio negli Adclfi at. z. so. z . Timet; Inja;i, 
1cnipulum homini • 

(3) Petr. Son. 1 i9. 
(4) Plaut. nel Trinwn. au. -4· se. 2 • 
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tavia per dirlo , e parmene ricordar& • poi 
non . lo ilico , percliè non me ne ricordo ? 

V, lo l'ho in, sulla punta della Lingua. 
C. Benissimo : e quello che Vergilio disse 

nel priucipio del secondo dell'Eneida : Spar~ 
gere voces ambiguas, come Jo direste? 

V. Non solamente con· due vuci , come 
essi fauno , cioè dare , o , gittare , o , spz1r 
tare bottoni , ma cziaudio con una sola·, 
sbottonegg~are , cioè dire astutamente alcuu 
mollo contra chicchessia per torgli credito, 
e riputazione , e dargli biasimo, e mala 
voce , il che si dice ancora appiccar sona
gli , e , affibbiar bottoni senza ucchielli . 

C. Far cappellaccio , che cosa è ? 
V. l fanciulli, quando vogliono girare la 

trottola , ed ella percotendo in terra non 
col ferro , e di puula , ma col legnaccio , e 
di costato , non gira , si dicono aver fatto 
cappellaccio, come chi volendo fa; quel'cio, 
e eHlcndo , fa un lomb ilo, ovvero un cim
hotlolo. i\Ia questo signitìc.'lto è fuori della 
materia nostra; pero diremo che fare un 
cappellaccio, O\Vero , cappello (nella ma
tet·ia della quale ragioniamo) ad alcuno, 
è dargli una bnona canata • e f~n·gli un 
bel rabbuffo colle parole, o. veramente far
lo rimanere in vergogna , avendo detto , o 
fatto alcnna cosa della quale si garreggiava 
meglio di lui . 

C. Che vuol <lire far quercia? 
V. Non sapele voi che l' uomo si dice 

essere una pianta a i'ovescio , cioè rivolta 
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all' ingiù? onde chiunche distese, e allar
sate ambo )e braccia s' appo$gia colle. mani 
aperte io terra, e tiene i pie alti, e <lù:itti 
verso 'l cielo , si chiama far quercia . 

C. Buono ; ma a me non sovviene più 
che dimandarvi dintorno a questa materia 
del favellare, nè credo a voi, che dirmi , 
veggendovi stare tutto pensoso , e quasi in 
astratto . 

V. Oh come disse bene Dante ( 1) ! 

Feramente pùi volte appajon cose 
Cile danno a dubitar falsa matera , 
Per le 'Vere cagion c!tc sono ascose . 

Io stava cosi "{>enseroso , e quasi iu esta
si, non pcrchè 10 non avessi che dire, ma 
perchè mi pareva aver che ùir tropi>o sopra 
l.m suhicllo medesimo, e dubitava d'avervi 
o stanco , o fastidito . 

C. Stando a sedere, e in sì bel luogo, e 
con tali ragionamenti , e con sì fatte per
sone, non si stracca . E che altra faccenda 
ho , io , anzi qual faccenda si dee a questa 
preporre? o in che si può spendere meglio 
il tempo che in apparàre? Seguite, per 
l' amor di Dio , che se io potessi esservi 
più tenuto di quello çhe ~ono, vi direi di 
dovervene restare in perpetua obbligazione. 

(1) Dant. Purg. ~u. 
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V. Bucherare, ancorchè si$_ni6chi far hu· 

che, e andar sotlerra , si dice in Firenze 
quello che i Latini <lice\'ano anticamente 
ambire, e oggi a Venezia si dice far brolo, 
cioè andare a trovare questo cittadino , e 
c1uello , e pregarlo con ogni maniera di 
sommessione, che <fUaudo tu andrai a par
tito ad alcuno magistrato , o u6zio, ti vo
glia favorire, dandoti la fava nera: e pcr
chè gli uomini troppo disiderosi degli ono
ri, molte volte per ottenergli , davano, o 
promettevano danari, e altre cose peggiori, 
si fecero più leggi contra questa mala<letta 
ambizione e i 11 Roma ( 1) , e in Firenze , e 
in Vinegia , le quali sotto gravissime pene 
proibivano ebe niuno potesse uè ambire, 
nè bucherare , nè far hrolo ; e tutte in 
vano. 

Pe1:fidiare, o, stare in sulla perfidia, è 
vole1·c , per tirare , o mantenere la sua , 
cioè per isgarare alcuno , che la sua vada 
innanzi a ogni modo , o a torto , o a ra
gione : e aucorachè egli conosca d' avere 
errato in fatti , o in parole , so5tenerc in 
parole , e in fatti l' op-reuione sua, e dire, 
per vincer la 1wova , se uou avere errato ; 
del che nou può essere cosa alcuna nè più. 
hiasimev6>le, nè più diaholica; e, insom-

(r} Vi era la legge Giulia, e la Calpurnia. Inoltre 
v. Sueton nella vita di Giulio Cesare cap. 4 1. e in quella 
d'Augusto cap. 34. e 40. Dione lib. 43. e L. Unic. HaJc 
Lex i11. 11rbc • jf. ad L. J11lium. de ambiti-' • 

Ben. Yar. Yol, YI. 9 
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ma , perchè la s'ua stia , e rimanga di so
pra , e <J~iella dell' a.vver!iario al disotto , 
difendere il torto , e fare come quella buo
na <lonna la quale, quan<lo non potette clir 
più forbice colla bocca, perchè boccheggia
"'fa, e dava i tratti che i Latini dicevano 
agere anùna1n, lo disse colle dita, aprendo 
e ristringendo a guisa di forbice l' mJice , 
e '1 dito <li mezzo iusieme . 

Ricoprire, in questo suggetLo, è, quan
do alcnno il quale ha detto, o fatto alcuna 
cosa la quale egli non vorrebbe avere nè 
detta , nè fatta , ne dice alcuue altre di, erse 
da quella , e quasi interpetra a rovescio , o 
almeno in tm altro modo , se meùesimo ; 
onde propriamente , come suole , disse il 
nostro Dante ( 1) : 

Io vidi ben siccome ei ricoperse 
Lo cominciar con altro clze poi venne : 
Che fur parole alle prime diverse . 

La qual cosa si dice ancora rivolgere, o, 
rivoltare, e talvolta , scambiare i dadi . ll 
verbo proprio è ridirsi , cioè dire il con
trario di quello s' era detto prima. 

Scalzare , metaforicamente , il che og~i 
si dice ancora cavare i calcetti, signitica 
quello che volgarmente si dice sottrarre, e, 
ca~·are di bocca, cioè entrare artalamentc 

(r) Dante Jnf. 9. 

\ 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



131 

in alcuno ragionamento , e Jarc d' intorno 
aJle buche per fare che colui esca , cioè 
dica, non se ne accorgendo , quello che ta 
cerchi di sapere. E quando alcuno per 
iscalzare chiccht!ssia , e farlo dire , mostra , 
per corlo al boccone, di sapere alcuna co
sa , si dice : [ ar le caselle per apporsi . 

Origliare e , quando due, o più ritira· 
tisi in alcun luogo favellauo <l.i segreto , 
stare di nascoso all'uscio , e porgere !'orec
chie pe1· sentire quello dicono . Il verbo 
geucrale è spiare , verbo non meno infame, 
che origliare : sebbene si piglia alcuna volta 
in buona parte, dove far La spia si piglia 
sempre in c1ttiva (1), il che si dice vol
garmente esser 1·eferendario . 

D'uno eh' è benestante, cioè agiato delle 
cose del mondo , e che ha le sue faccende 
di maniera incamminate se gli può giusta
mente dire quel proverbio : asin bianco 
gli va al mulino; e nondimeno o per pi
s1iarsi piacere cl' altrui ' o per sua natura ' 
pigola sempre , e si duole dello stato suo , 
o fa alcuna cosa da poveri , si suol dire , 
come delle galle : egli uccella per grassez
za; e' si rammarica di gamba sana ; egli 

(1) Perciò dalla Crusca• e dall' Infarinato Secondo 
ne fu ripreso il Tasso, perchè nelh Gerus. Liber. 19. 8::.. 
avea detto : E se qut per i.spia forse soggiorni. Vedi til 
Tomo 6. dell' Opere del Tasso a c. 11 •· e 116. E vedi 
auco ciò che ne dice Carlo F,ioretti nel Tomo stesso a 
c. 199. 
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nt::,za , o vera men te, .re/terza in. briglia ; hcn
chè questo si pub dire ancora di coloro che 
mangiano il cacio nella trappola, cioè fanno 
cosa della quale debbono , seuza potere 
scampare, esse1·e incontauente puniti; com~ 
coloro che fanno quistione, e s' azzuffano 
essendo in prigione: e yuaudo alcuno, per 
lo contrario, facceuJ.o il nrnsoae , e stando 
cheto, attende a' fatti Sl1oi senza scoprirsi a 
persona per venire a un suo attento , si 
Cl.ice : e' fa fuor:o nell' orcio , o , e'1 fa , 
a' chetichegli ; . e tali persone che nou si 
vogliono lasciare intendere , si chiamano 
coperte , segrete , e tal volt.a , cupe , e dalla 
plebe soppiattoni , o , go/poni , o , luma
coni, e massimamente se sono spilorci , e 
miseri , come di quelli cLe hanno il modo 
a vestir bene , e non<limeuo vanno raaJ ve· 
st.iti , si dice : clu ha , l cm allo in istalla , 
può andare a piè , 

D'uno il quale non possa, o non voglia, 
favellare , se non adagio , e quasi a sco:,se, 
e, per dir la parola propria de' volgari , 
cacatamente, si dice, e' ponza, quasi pe
nino un anno a riuvenil'e una parola; co
me , per lo contrario, ili chi fave1la trop
po , e frastagliata men Le in modo che non 
iscolpisce le parole, e non dice mezze le 
cose, si dice : e' s' affolta , o , e' fa una 
affultata, o , e' s' abborraccia • 

Quando uno dice il contrario di quello~· 
che dice un allro, e s' iugcgua con paì~ole , 
e con ragioni contrarie alle sue cli convin-

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



çj 

133 
cerlo, si chiama ribattere. cioè latinamente 
rétundere ; ma se colui, conosciuto r error 
sno , muta oppenioue, si chiama sga11nare , 
onne sgamzati si dicono quelli i cruali per
suasi da vere ragioni, sono stati tratli, e 
cavati d' errm·" . 

Subillare uno ( 1) , P. tanto dire , e tanto 
per tuui i versi, o cou Lutti i modi pre
garlo che egli a 'Viva forza, e quasi a suo 
marcio dispetto, prometta ùi fare tutto quel
lo che colui il quale lo subilla , gli chiede; 
il che si clice ancora serpentare , e , tem
pestare , quando colui non lo lascia vivere, 
nè tenere i piecli in terra ; il che i Latini 
dicevano propriamente solLicitare. 

Se alcuno ci dice , o ci chiede cosa la 
quale non volemo fare , sogliamo dire : 
e' canzona (2), o, e' dice canzone. 

(1) Il Vocabolario della Crusca : Sobillare , e Subii· 
fare . Snddurre, sedurre, suburnare , esortare a mal fare • 
Ma non porta ('} esempio veruno . Credo che lica me
glio il Varchi, perchè s11billare non v::le indurre a mal
fore , ma indurre a fare contra il proprio genio , quello 
che altri importunamente richiede ; il che può ess~e 
cosa buona o mala. ' 

(:) Canzonare in lingua furbesca vale lodare , ma 
og~i si prende per Burlare • Il Bemi nel capitolo a' Si
gnori Abati • 

Chi è colui che cli voi non. ragioni ? 
Che la virtù delle vostre maniere, 
Per dirlo in. lingua furba , 11011. can:oni 1 

(•) " N ell' ullima impressione l11lto t t1emplificat" , e 
correltn • " 
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C. Cotesto m1 pare linguaggio furJJesco • 
V. E' ne pizzica, anzi ne tiene più <li 

sessanta per cento ; ma che noja Ù~t, o qua] 
mia colpa? Voi mi dite che io vi dica tuflo 
quello. che si <lice iu Firenze; ed io il fo . 

C. E vero; e me ne fa1e piacere singu
Jare; e, poichè llon Yi posso ri!>lorarc io , 
Dio ve1 rimeriti per mc . Ma ora che io 
mi ricordo, che volete voi significare qnau
do voi dite : questa sarebbe la canzone 
dell' uccellino? qunlc è questa canzone, o 
chi Ja compose , o <Juanùo ? 

V. L'autore è incerto, e anco il quando 
non si sa, ma non si può errare a credere 
che ]a componesse il popolo , quando la 
lingua commcic\ , o ebbe accrescimento la 
1iugua nostra, <'avandola o dalla natura , o 
da alcun' a1tra lingua; rercbè Ser Brunetto 
ne fa menziouc nel Pataffìo (1), chiaman
dola favola , e non canzone , cbe in quc· 
sto caso è il medesimo; onde quando si 
vuol e affermare una cosa per vera, si dice: 
1uesta non è nè favola, nè canzone. 11 verso 
di Ser Brunetto dice : 

La jal'ola sarti dell' uccellino ; 

(1) Pataff. cap. z. La fa11ola mi par àell' uccellino • 
Così. hanno due testi a peana da me veduti : uno de' qua
li è in Roma nella Libreria Chigi comentato d:ill' Ab. 
Francesco Ridolfi, nell' Accademia della Crusca dello il 
Rifiorito, che fece lottima edizione degli Ammat:olra
menti degli Antichi in Firenze 1&61. in u. Ser Brunetto 
morl l'anno 12!15• , 
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ma comunche si sia , ella è cotale . Quando 
alcuno in alcuna quistione dnbita sempre , 
e sempre o da beffe, o da "ero ripiglia le 
mcJesime cose, e de11a meJesima cosa do
mauda , tantochè mai non seue può venire 
uè a capo , nè a concbiusioue , questo si 
dimanda in Firenze fo canzone, o volete , 
la }avola de!L' uccellino . 

C:. Daremene un poco d' esempio . 
V. Ponghiamo caso, eh' io vi dicessi : Lu 

rostl è 'I pii'.t bel fiore che sia; e voi mi 
dimandaste : Perch' è la rosa il più bel 
fiore che sia ? e io vi rispondessi : Per
ch' ell' ba il più bel colore di tutti gli altri; 
e voi di nuovo mi dimamlnste : Perch' ha 
ella il più bel colore ùi Lutli gli allri? e io 
vi rispondessi : Perchè egli è il più vivo , 
e il più acceso; e voi da capo mi ridoman
daste: Perch1 è egli il più vivo , e 'l pit'i 
acceso? e così. se voi seguitaste di doman
Ùarmi, e io di rispondervi , a col.al guisa 
si procederebbe in infinito, senza mai con
chiudere cosa nessuna ; il che è contra ]a 
regola de' 6losofì, anzi della natura ste~sa ; 
la quale aborre l'infinito, il quale non si 
può inte.udere, e quello che nou si può 
intendere , si cerca in vano , e la natnra 
non fa , e non vuole che altri faccia cosa 
nessuna indarno . Chiamasi ancora 1a can
zone delL' uccellàw, quauclo un dice : Vuoi 
tu venire a desinare meco? e colui rispon
Jc; E' non si dice, Vuoi Lu venire a desi· 
nare meco ; e così 51 ' 'a seguitando sempi-e 

t 

/ 
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tanto che non si possa conchindel'e cosn 
nessuna , nè venire a capo cli nulla . 

C. Per mia fc, che la canzone, o 1a fa. 
vola dell'uccellino potrebbe cssere ver mio 
avviso non so se meno lunga, ma bene più 
vaga ; ma seguitate i vostri verbi ; se ailt 
non ne sete ' "cnulo al fine, come io crccfo . 

V. Ad<lgio; io penso che e' vi paja mille 
anni eh' io gli abbia forniti ; e io <luhito 
che , se vorrete che io seguiti , ella 11on 
sia la canzoue della quale a' emo favellato . 

C. Volessero Dio, quanto alla lunghezza; 
che io i1on mlii mai cosa alcuna ritì volen
tieri : però, se mi volete bene, segnitatc. 

V. Ragguagliare , non le parlite , come 
fanno i mercatanti in su i loro libri, ma 
alcuno d' alcuna cosa , è o riferirgli a boc
ca, o sci·ivergli l'ler lettere tutto que1lo che 
si sia o fatto , o detto in alcuna faccenda 
C"he si maneggi; il che si dice ancora in
formare , instruire , far sentire , m·visorc , 
e dare arviso . 

Di chi dice male d'uno, il quale abbia 
detto male di lui , il che si chiama rodersi 
i basti, e gli rende , secondo il ra, ellare 
d'oggi , il coutraramhio, ovvero la pa1·i9lia,. 
1a. qual voce è presa dagli Spagnuoli, s usa 
dire , egli i è riscosso ; tratto per avven
tura da' giuocatori , i quali quando 11am10 
perduto una somma ai danari ' e poi Ja 
rivincono , sì chiamano risquotersi; 11 che 
avviene spesse volte; onde nacque il pro
verbio : Chi vince da prima, perde da scz-
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io . Dìcesi ancora riscattare , come dc' pri
gioni , quando pagano Ja t.'\glia , e, ritor
nare in sul suo, ma pitL gentilmente, egli 
lw risposto alle rime, o , per le rime, e più 
Boccaccevolmeote ( 1) , rendere ( come di
ceste voi di sopra ) pane per cofaccia , o , 
fmsclie per foglie . 

D'uno il quale avea deliberalo, o, come 
clicono i villani , po~to in sodo , di voler 
fare alcuna im1n·esa , e poi , per le parole, 
e n1lc persuasioni al Lrui , se ne toe giù , 
cioè se ne rimane, e lascia di farla; che i 
Latini chiamavano desistere ab incepto ; si 
dice : egli è stato svolto dal tale , o, il 
tale l' ha distolto , e generalmente , ri-. 
mosso. 

Coloro che Ja guardano troppo nel sotti
J e, e sempre, e in ogni Juogo, e con ognu
no , e ù' ogni cosa tenzonano, e contendo
no , nè si può loro dir cosa che essi non 
la vogliano ribattere, e ributtarla , si chia
mano ftsicosi, e il verbo è Jì.sicare; uomini 
per lo più incancherati , e da dc;ivere ~ssere 
fuggiti ' 

Appuntare alcuno , vuol dire riprender-
lo , e massimamente nel favellare; onde 
certi saccentuzzi che vogliono riprendere 
ognuno , si chiamano ser Appzmtini. 

Tacciare alcuno , e , dijettarlo , è , nollo 
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accettare per uomo da bene , ma dargli 
nome d' akuua pecca , o mancamento . 
· Bisticciarla con alcuno, e , star seco sul 
bisticcìo , è volere stare a tu per tu, vederla 
fil filo ' o pur quanlo la canna ; e se csli 
<lire, <lire; se hra\a, bravare; nè las<·iarllÌ 
vincere, o soperchiare di parole; e que:,li 
tali , per moslrarsi pari agi i avversarj , e <la 
quanto loro , sogliono dire alla fine ; i1er 
tacere allri molli o sporchi , o disone.!>Li • che 
a questo proposito <licono tutto 'l gioruo i 
plebei : tanto è da casa tua a casa nlia , 
quanto da casa mia a casa tua; e nel me
desimo si!;nifiealo, e a <1uesto stesso propo
sito • sogliono <lire : rincarinmi il fitto . 

RiscaÌdare uno, non è altro che confor
tarlo , e pregarlo cal<lamcnte che voglia o 
dire, o fare alcuna c<)sa in servigio, e be
nefizio o nostro , o d.' a] Lrui . 

Gonfiare alcuno , è volergli vendere ve
sciche , cioè <lire alcuna cosa per <'Crla , che 
certa non sia , acciocchè egli crc<leu<lola!>i , 
Le ne abbia ad avere alcuno obbligo . Di
cesi ancora: tu mi vuoi far cornamusa, e, 
dar panzane, cioè promettendo Roma, e 
Torna, e stando sempre iu su i generali , 
Ben faremo , e ben diremo, non venir mai 
a conclullioue nessuna . Dicesi ancora ficcm 
carote , e spczialmentc quando alcuno fac
cendo da se slesso qualche finzione, o tro
vato , che i LaLiui dicevano comminisci, ]o 
racconta poi non per suo , per fudo più 
agevolmente credere, ma per d' altrni ; e 

\ 
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ancorachè sia falso , I' afferma per vero , 
o per volete ]a haja , o per essere di co
loro che dicono le bugie , e credonsele; e 
<1uesli <l.ue Ycrhi Jar panzane, OV\ ero , bag
siane • e, ficcar carote , sono non pur Fio
rcnlini, e Toscaui, ma llaliani , ritrovati 
da non molli :.nui iu quà . 

Altercare, onde n:icque altercazione, è 
verbo de' Latini, i quali dicono ancora al
tercari in voce deponente, in vece del qua
le i Toscani ( 1) hanno tenzionare, ovvero, 
tenzonare , cioè rissare , contendere , e com
battere, cioè quistionare cli parole , onde 
viene tenzione, ovvero , tenzone , cioè la 
rissa, il contendimento, O\' ero la contesa, 
il combattimento , ovvero il contraslo di 
varole, e bene spesso di fatti . Dicesi an
cora , ma più volgarmente , jàre un.a bato· 
sta, darsene infzno a' denti, e, fare a' mor
si , e , a' calci., e , fare a' capelli . 

Quando alcuno vuol mostrare a chicches
sia di conoscere che quelle cose le quali 
egli s' inge._,ona di fargli credere , sono cian
cie , Lugie , e bagattelle, usa dirgli : tu, 
m'infinocchi, o, non pensar d'infinocchiar
mi , e talora si dice : tu, mi ruoi empier di 
v_enl:o , o , infrascare . 

Se alcuno chiama un a1lro, e il chiamato 
o nou ode, o non vuole udire; il che è la 

(1) I buoni autori usano anche Tencionare, e oggi 
nel comune uso si dice Tincionflrt • 
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J>epgior sorte Ùt sordi che sia ; si dice al 
chiamante : t1t ;m<>i z1tfòlare, o, cornare , 
o , cornam11snre ; tlt puoi scuotere ; che e 
in su, baon ramo . E quando alcuno o ha 
udito iu verità , o finge d' aver udito , il 
rovescio appunto di quello che avcmo det
to , il che i Latini chiamarnno obau.dire ; 
noi diciamo : egli ha franteso . 

Quando ci pare che alcuno abbia troppo 
largheggiato di parole, e detto assai piu cli 
quello che è , solemo dire: bisogna sbatter
ne , o tararne , cioè farne la tara , come 
si fa de' conti degli speziali, o, far la Fal
cidia , cioè levarne la quarta parle , lrat
to ( 1) dalla legge di Falcidio tribuno d eJJa 
plebe , che ordinò che de' lasci , quando 
non v'era pa~o, si levasse la quru·ta parte; 
e talvolta si dice fare la Trebellianico., dal 
Senatoconsulto TrcbelJiano (2) il verbo ge
nerale è difalcare. 

Quelli che sanno trattenere con parole 
coloro di cui essi sono debitori, e gli man
dano per la lunga d'oggi in dimane, pro
mettendo di volergli pagare , e soddisfar<t 
di giorno in giorno , percbè non si richia
mino di loro , e vadansene alla ragione , si 
d icono ; saper tranqu.illare i lor creditori ; 
e, 'levarsi dinanzi, ovvero, torsi da dosso, 

(1) V. Instit. I. 1. tit. 23. §. Sed quia, e §. Ergo si 
, quidem, e §§. seq. 

(2) Il Senatoconsulto Trebelliano concedeva la qunrta 
parte dell' eredità lidecommissa :-.il' erede • 
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i cavalocchi; che così si 
i t1uali prezzolati risquo· 

e , clagl.i orecchi 
chiamano coloro 
tono per altri . 

Quelli i quali avendo udito alcuna cosa, 
vi pensauo dipoi sopra , e la riandano colla 
mente, si dicono Toscanamenle, ma con 
verbo LaLiuo , ruminare , e Fiorentinamen
te , ru8umare , e t ,lvolta ( r) ramare , trat
to da' huoi, e dagli altri animali, i quali, 
avendo l'ugna fesse, ruminano : il qual 
verbo si l)iglia molle volte in cattivo senso, 
cioè si ùice di color<> i quali avendo mali 
umori in corpo , ecl essendo adirati , pen
sano tli volere , quantlo che sia , vendicar
si , e intanto rodono c.lentro se stessi ; il che 
si dice ezi:mdio rodere i chiavistelli . 

A coloro cbe sono bari , bai-.illieri, truf
fatori , trappolatori , e traforelli , che co
muuemenle si chiamano giuntatori , i quali 
per fare star forte il terzo, e il quarto 
colle harerie, baratterie, trufferie, trap
polerie , tr.tforerie , e gitrnterie loro , vo
gliono o vendere gatta in sacco , o cacciare 
un l'>OlTO altnù , si suol <lire, per mostrare 
che le trap{>0le , e gherminelle , anzi tristi
zie, e manolcrie loro sono conosciute , e 
che non avcmo paura di lor tranelli: i mu
cini hanno aperto gli occhi , i cordovani 
sono rimasi in Levante : non è più 

1 

l tempo 

(1) Di questa voce Ru.mare non fa menzione il Vo
cabolario , nè io mi son mai avvenuto in essa • 
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di Bartolommeo da Bergamo : noi sappia
mo a' quanti di, è San Biagio : noi cono
sciamo il mel-0 dal pesco ; i tordi da. gli 
stornelli; gli stomi dalle slarne ; i bufoli 
<lalt' oche ; gli asini da' buoi ; f acquereL 
dal mosto cotto; il vino daLL' aceto; il cece 
dal fagiuolo; la treggea dalla gragnuola; 
e altri cotali, che o per nou potersi one
stamente nominare, o per e:iserc ir1·cligiosi, 
non iotencliamo di voler raccontare; e iu 
quello scambio d irer:rro che q uundo alcuno, 
per esser pratico del mondo, non è uomo 
da essere aggiralo , nè falto fare , si ùice : 
egli se le sa ; egli non ha bisogno di 111ou
dual do, o , procuratore; egli lta pisciato 
in più d' zma neve ; e{Jli ha cotto il culo 
ne' ceci rossi; egli ha .rcopato più d 'un ce
ro ( r); egli è pulta scodata ; e &e si vuol 
mostrare, Jui essere uomo per aggirare , e 
fare stare gli altri , si dice: egli e fantino; 
egli è un bambino da lfo venna , egli è più 
tristo che, i tre a,rsi; più cattivo clze ban
clzellino ; più ?Ji:.iato , e più trincato , che 
non è un famiglio d'otto i e geucra!meule 
d' uno che conosca il pel uell' uovo , e non 
gl i chiocci. il ferro, e sappia dove il diavol 
Lien la co<la , si dice : egli lia il diavolo 
nell' ampolla • 

(1) Nel Lib. Son. 10. Ciascwi di 11oi scopattl lia piu 
d'un cero , e nel Morg. c. 18. st. 134. Io Ilo scopato IJià 

.forse 11,11. poUajo, e vale : lo ho rubato assai . 11 Vocabo
lario aUa V. PoUajo lo interpetra diversamente. 
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C. Io posso imbottarmi a posta mia , per

chè io son chiaro che alla lingua Fioren
tina non vo' <l.ire avanzino, ma non man
chino , anzi p1ulloslo avanzino , che man-
chino , vocaboli . 

V. Voi non avete udito nulla; questi che 
io ho raccontali, s'apparten~ono sulamente, 
e si riferiscono all'alto ùel favellare, eccet
to però che quelli che o in consegueoza , 
o pe1' inav,crtenza mi son venuti alla boc
ca; e sono ancom, si può <lire, all'A; pen
sa quel <;be voi diresti , chi vi raccoutasse 
gli altri (lell'altre materie , che sono infini
ti, e se sapeste quanti se ne sono perduti. 

C. Con:ic perduti ? 
V. Pc1·duti si ; non sapete voi che i vo-

caboli delle lingue vanno , e vengono , co
me l'altre cose tutte quante? 

C. Dite voi cotesto per immaginazione, o 
pure lo sapete del chiaro? 

V. Lo so di chiaro, e ùi certo , perchè 
ollra quel1i che si truovano ne' libri anti
chi, i quali oggi o non s'intendono, o non 
sono in uso, S<!r Brunello L ,ltiui, mtestro 
<li Dante, lasc·iò scrilla un 'opcrclla iu te1~ta 
rima, la <Jualc egli intiLolò Pataffio, divi· 
sa in dieci capitoli , f'he comlll.:ia: 

Sqnasinw Deo introcque , e a fusone , 
.Ne hai, ne hai, pt!orci cort mattana , 
Al can la tigna, egli e niazzanutrrone; 

nella quale sono le migliaja de' vocaboli, 
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motti, provcrhj , e riboboli, che a quel 
tempo U!>avano in Firenze , e oggi ( r) de' 
cento non se i1c intende pur uno. 

C. Oh gran danno, oh che peccato ! ma 
se egli (come fate ora voi) dichiarati gli. 
avesse , nou sarebbe avveuuto questo . Ma 
lasciando le <loglienze v tue da parle , po
sciachè io credeva che voi foste al ronue , 
non che alla zeta , e voi dite che non sete 
appena all' a, seguitale il restante , se vi 
·piace. 

V. Mettere .rn uno, o, metterlo al pun
to , il che si dice ancora metterlo al cu.rro, 
è iustigru:e alcuno, e stiniulado a dovere 
clirc, o fare alcuna ingiuria, o. villania , 
dicendogli il moclo come e' po!)sa, e deliba 
o farla , o dirla ; il che si chiama general
mente , commetter male tra L'uno uomo , 
e l'altro , o 1)arenti , o amici che siano , il 
qual vizio , degno piuttosto di gastigo che 
di biasimo, sprimevano i Latiui con voce 
sola, la quale era committere; e, come si 
dice, mettere in grazia alcuno, cioè fargli 
acc1uislare la benevolenza , e il favore cl'al
cuu gran maestro , con lodarlo , e dirne 
])ene: così si dice, metter in disgrazia, e, 
far cadere di collo alcuno , mediante il hia-

(1) Anche Franco Sacchetti fece una Frottola assai 
lunga di vocaboli antichi, che per la maggior parte ora 
non s' intendono ; ed è tralle sue Opere diverse, testo a 
penna in casa i Signori Giraldi . 

, 
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simarlo , e dirne male; onde d'un commet-
ti mal e , il quale sotto spezie d'amicizia va
da ora riferendo a questi , e ora a quellì, 
si dice , egli è un teco meco . 

C. A questo modo non hanno i Toscani 
verbo proprio che significhi con una voce 
sola guello, che i Latini dicevano commit
tere? 

V. Lo possono avere , ma io non me ne 
ricordo, anzi l'hanno, e me ne avete fatto 
ricordal'e ora voi, ed è , ~commettere, per
chè Dante Jissc (1): 

A quei che scommettendo acquistan carco. 

Tor m , o tirar su alcuno, jl che si di
ce ancor<\ leYare a cavallo, è dire cose ri
dicole , e impossibili , e volere dargliele a 
credere per trarne piacere, e talvolta utile; 
come fecero Bruno, e Buftalmacco (2) a 
maestro Simone da Valleccbio, che stava 
nella via del Cocomero , e più volte al p()
vero Calandrino (3), onde nacque, che quan· 
do alcnuo dubita, che chicchessia non voglia. 
giostrarlo , e fargli credere una cosa per un• 
altra , dice : tu mi yuoi far Calandn"no , e 

(1) Dant. Inf. 27. 
(2) Bocc. Nov. 79. il quale però lo appella Maestro 

Simone da Villa; ben poi fa dire allo stesso Maestro , 
che egli era nato pt!r madre di quelli da Vallecchio • 

(3) Bocc. Nov. 73. 76. 38. e 85. 
Be,,, Yar, ~l. VI. 10 
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talvolta il Grasso legnajuolo (1), al quac
lc fu fallo credere, che egli nou era Jui , 
xna diventato uu altrn. 

Timr di prati.ca si dice ùi coloro, i quali 
ancorachè non sappiano una C{tialche cosa , 
ne favellano nondimeno cosl r1solutameute, 
come se uc fo~sino mae~tri , o l'avessero fat
ta co' piedi, e dimandali di qualche nitra, 
rispondono , scoza panlo pensarvi , o sì, o 
DO, come vien lor bcue, peggio Ji coloro, 
i qtwli se venisse lor fatto <l'apporsi , o <li 
dare in co' e11c , tirano in areala col1a lin-
gua. . 

Quando alcuno a\'eva in animo, e poco 
meno che aperte le labbra per dorer dire 
alcuna cosa , e un ah ro la. dice prim~ di 
lui, cotale atto si cbiama forar le mosse , 
o ' 'era mente rvmpere l' novo in bocca , 
cioè torre di bocca, il che i Latiui diceva
no antevcrtere, e alcuni usano, uon lu 
m'hai /urato le mosse, e tu me l'hai tol
to di bocca , ma tu, mc l' lzai 1Jinta del 
tratto , e alcun i , tu m'hai rotto la parola 
in bocca, e alcu1ù tagliata, il che pare 
piuttObto convenire a coloro, che mozzano 
altrui , e interromyono il favellare. 

Annestare in szt . secco, o dire di secco 
in secco , si dice d'uno il quale , mancan
dogli materia, entra in ragionamenti divei·si 

(1) Vedi la Novella tena delle aggiuntè all~ ioò. 
del Novdlino • 
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da' primi , e fuori di proposi lo, come dire: 
quante ore sono ? che si fa in vilLa ? che 
si dice del Re · di Francia? 1·errù quest'an
no l'armata del Turco ? e altre così fatte 
novelle. 

Tirare gli orecchi a ww significa ripren
derlo, o ammonirlo, cavato da' Latini, che 
dicevano veLlere anreni : diccsi ancora ris
caldar~ gli oreochi: dicesi aucora ::,ufola. ·
re, o .wffìare negli &recchi ad wio , cioè 
parlargli di segreto, e quasi imhecherarlo. 

Mettere troppa mazza , si dice d'uno il 
qua1e in favcllanùo entri troppo addentro , 
e ùica co~c, che non uc ventlano gli spezia-
1 i, e insomm:l che <l.ispiaccinuo, onde cor
ra rischio di doverne essere o ripreso , o 
gastigato: dicc.)i ancora mettere troppa car-
1w a jùoco. 

Spacciare pel generale , si dice di coloro 
che ilimaut.lati , o richiesti d' uaa qualche 
cosa, rispondono finalmente senza troppo 
'folcrsi rislrigncrc , e venire , come si dice, 
a' ferri. 

QLtando uno si sta ne' suoi panni , seoza 
dar noja a persona, e un altro comincia 
per qualche:: cagione a morderlo , e offcn
clerlo tli pa1olc, se colui è uomo da non 
si lasciare malmenare, e bislraltare, ma per 
reudergli, come si dice , i coltellini , s'usa. 
dirt!: egli stuzzica il formicajo, le pecchie t 
o sì veramente, il 11espajo , che i Latim 
dicevano ip:itare crabrones. Dicesi ancora: 
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egli desta, o sveglia il can o!te donne ( 1 ); 

e' va cercando maria per Ravenna; egli lta 
dato in un ventuno , ovvero nel bargello, 
e talvolta egli iw;ita una mula Spagnuoltl, 
a i calci, e più propriamente, e' gratta il 
corpo alla cicala. 

Sfidare è il contrario d'affidare, e signi
fica due cose; prima quello , che i Latini 
dicevano desperare s1.dutem, con ùue paro
le, onde d'uno infermo, il quale, come ùi
ce il volgo , sia via là , via là , o a' confi
temini , o al pollo pesto , o all'olio sau
to, o abbia male, che 'l prete ne goda, s'usa 
dire : i medici l hanno Sfidato; e poi quel
lo, che io non so come i Lati o i ( 2) se 'l J~
cessero , se non indicere bellum , onde tras
se iL Bembo: 

Quella clze guerra d miei pensieri indice. 

cioè sfidare a battaglia , e come si dice 
ancora dagli Italiani, ingaggiar battaglia, 

(1) Cercar maria per Ravenna, vale propriamente 
cercare una cosa dove ella non è , procurare l'acquisto 
d' una cosa con mezzi non adattali ; poichè significa cer
care il mare per Ilavenna , don<le si è omai ritirato. Il 
J\fonagio ne' Modi di dire ltaliaui al num. C. Si dice 
'luando desidero, n cerca cnsa, che gli può nuocere. Ma nè 
pure il Mcnagio intese in tutto, e per tutto il senso di 
questo provel'bio • 

('.1) I Latini dissero Lacessere in un significato molto 
llQcoi;to al Toscano ljìdare, 
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o ingaggiarsi , o darsi il guanto della 
battaglia. 

Rincorare, che Dante disse incorare (1), 
e gli antic.hi <licc.v~n~ in~oraggiare ! è ~ar:, 
o dare ammo • c10e rnammare, o mamm1-
1·e uno, che sia sbigottito, quasi rendendogli 
il cuore ; dicesi ancora : io mi rinquoro , 
cioè i' ripiglio cuore, e animo di far la tal 
cosa , o la tale. 

C. Non si pol1·ebbono queste cose, che vo1 
avete detto , e dite , ridurre con qualche 
regola sotto alcun capo , affìnchè non fos
sero il pesce pastinaca, e più agevolmente 
si potessero così mandare , come ritenere 
nella memoria ? 

V. Io crc<.lo di sì , da chi ·non avesse al
tra faccenda , e volesse pigliare questa bri
ga .non so se disutile, ma certo non neces
saria. 

C. Vogliam noi provare un poco, hen
chè io credo, che noi ce ne siamo avveduti 
tardi? 

V. Proviamo (che egli è meglio ravve
dersi qualche volta, che non mai, e ancora 
non è tanto tardi , quanto voi per avven
tura vi fate a credere) se alcuno sapesse , 
e pE>tesse raccontare di questa materia quel-

(r) Dante Purgar. 3o. 

Quasi ammiraglio clie'n poppa, ed in prora. 
Jl'ie1i a veder la gente che ministra 
Per Gli alti legni, ed a ben /4r la irwu.ot• 4 
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lo che sapere , e raccontare se ~1c può 1 

C. Che ? comincicrcstc dall' a , b , e , e 
seguitereste per rordiue dell'alfabeto? 

'V. Pìultosto piglierei alcuni yerhi gene
rali , e sollo quelli, come i sol<.lati sollo le 
101:0 ~quadre , o.vvero bandiere , gli riùuce
rc1 , e ragunere1 . 

C. Dch provatevi un poco, se Dio vi con
ceda tutto quello, cbe desiderate. 

V. Chi potrebbe, non che io , che vi so
no tanto obbligato, negarvi cosa nessuna? 
Pigliamo , esempigrazia , il verbo Fare , e 
diciamo , senza raccontare alcuno di quelli 
che fìuo a quì detti si sono , in questa ma
niera. 

Far parole è quello che i Latini diceva
no, facere 11erba, cioè favellare . 

Far le parole, che si dice ancora con 
verbo Latino concionare, onde concione, 
è favel1arc distesamente s·o1u·a alcuua mate
ria, come si fa 11elle compagnie, e massi
mamente <li notte, il che si chiama propria
mente fare un sermone; e nelle nozze qua u
do si va a impalmnrc una fanciulla, e dar
le l'anello, che i notai fauno Je parole. 

:liar le belle parole a uno, è dirgli alla 
spianacciata, e a lettere di scatola, ovvero 
di speziali ' come tu r intendi ' e aprirgli 
.senza andirivieui, o giri di pr..role, l'animo 
tuo di queJJo, che tu vuoi fare, o non fa
re, o che eg1i faccia, o non faccia. 

Fare le p(J.roline , è dar soje , e caccahal 
dole o per ingannare, o per entrare iu 
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grazia cli chicchessia : di~esi eziandiò fare 

, le parolozze . 
Fare una predica , ovvero uno sciloma, 

o ciLoma, ad alcuno, è parlargli lungamen
te o per avvf,l·tirlo cl'!ilcuno errore, o per
suaderlo a dover dire , o non dire , fare , 
o non fare alcuna cosa . 

Far motto, è tolto da'Provenzali, che 
dicono far buon motti, cioè dir·e belle co
se, e scrivere leggiadramente , ma a noi 
questo uome motto significa lLttlo quello che 
i Latini compreu<l.ouo solto questi due no
mi , joci, e dicterii , e i Greci sotto questi 
altri <lue, scommati, e npotegmati. Fare , 
o toccare un motto d'alcuna cosa , è fa
vellarne breremeotc, e talvolta fare men
zione . Far motto ad alcuno significa o an
dare a casa sua a trovarlo per dimandargli 
se vuole nulla., o riscontrandolo per la via 
snlut.'lrlo, o dirgli alcuna cosa su<:ciotamen
tc . Fo.re un mottozzo sigoi fìca fare u o a 
rimbal<lera , cioè fcstoccia , e allegre7.Z.'l di 
parole . Non far motto significa il contra
rio ( l) , e talora si piglia per tacere, e non 
rispondere , onde il Petrarca ( .2): 

Talor risponde > e talor non fa motto. 

(1) Cioè il contrario di Far mollo, e di Fare un 
rrtottouo • 

(:l) Petr. Son. :90. 
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A motto a motto dicevruio gli antichi , c1oe 
à parola a paMla, o di P,arola in parola; 
e fare , senza altro , signifìea alcuna volta 
dire , comt Dante (I) : 

Clze l'anima col corpo morta fanno . 

Far le none, non può dichiararsi se non 
~on più parole, come per cagion d' esem
pio: se alcuno dubitando, che chicchessia 
noi voglia richiedere in prestanza del suo 
cava1lo, il q;ua~e egli prestare nou gli vor
rebbe, commc1asse , prevenendolo , a do
lersi con esso lui, che il suo cavallo fosse 
sferrato , o pigliasse l'erba, o avesse male 
a un piè, e colui rispoàdessc, non accade, 
clie tu mi faccia o suoni questa nona. 

Fare uscire uno, è aucorach' ei s'avesse 
presupposto di non faveJJare , frugarlo , e 
punzecchiarlo tanto colle parole , e dargli 
tanto Ji quà, e di là, che egli favelli , o 
che egli parli alcuna cosa . 

Fare una bravata , o tagliata, o uno 
..rpav8ntarc!tio , o un sopravvento, non è 
altro , che minacciare, e hra_vare; il che si 
dice ancora, squartare , e fare una squar
tata. 

(•) Dant. Inf. ro. Ma in questo luogo Fare propria
mente vale Reputare, ò come vuole il Castelvetro nella 
Correzione a c. 99• Dimostrar con ra/{Wni., e ar&om"1ti 
le cosa star cosi • 
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Far le J orche ( 1) • è sapere una cosa , 

e negare, o in6ngersi di saperla , o biasi
mare uno per maggiormente lodarlo, il che 
si dice ancora far Le lustre, e Lalvolta le 
marie. 

Far peduccio, significa ajutarc uno colle 
parole , di<'enùo il medesimo che ha detto 
egli , o faccendo buone , e for1iGcando le 
sue ragioni , acciocchè egli consegua rin
tento suo . 

Fare un cantar di cieco, è fare una tan
taferata , o cruscata, o rinforniata, o fagio· 
lata, e insomma una filastroccola lunga lun
ga , senza sugo , o sapore alcuno. 

Fare .il caso, o alcuna cosa leggiere, è 
dire meno di quello, che e1la è; come fau
no molte volle i medici , per non ishigoui
re gli ammalati•. 

Farsi darti la parola da uno (2 ), è farsi 
dare la commessione di poter dire , o fare 
alcuna cosa , o sicw·are alcuno che venga 
sotto le tue parole , cioè senza tema di do
vere essere offeso . 

Quanùo si toglie su uno, e fassegli o di
re , o fare alcuna cosa che non vogliano 
fare gli altri , si dice : farlo il messere, il 
corrivo , il cordovano, da ribuoi , e gene-

(1) Far le forche, vale più comunemente Far le moi
ne , cioè Raccomnndnrsi, carezzando alcuno per cattivar
selu , quando se ne ha di bisogno • 

(:i) Oi6i più ~omu~emcnto vale, Farsi promellere . 
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ra1mente, il goffo. e (r) fra Fazio; e tali 
si chiamano corribi , e cordovani , e spes
so, pippioni, o cuccioli. 

Fare orecchi di mercante , significa fa
sciar dire uno , e far le viste di non inlen
dere. 

Far capitale delle parole d'alcuno , è 
credergli ciò che promette, e avere animo 
ne' suoi hisosni di servirsene . 

Quando s1 moslra di voler dare qualche 
cosa a qualcuno , e fargli qualche rilevato 
benefizio , e poi non se gli fo , sj dice a
tiergli fatta la cilecca , la qua1e si chiama 
ancora natta, e t.ahoha , vescica, o giar
da. 

Fare fascio à ogni erba, tratto da quelli 
che segano i prati , o fanno )'erba per Jc 
bestie , si dice di coloro i «tttali non a\'cn
do elezione, o scella di parole nel padare, 
o nello scrivere, badano a por su, e at
tendono a impiastrar carte; e di questi, 
perchè tutte le maniere di Lutti i parfori 
attagliano loro , si suol dire che fanno co
me la piena , la <JuaJe si caccia iunauzi 
ogni cosa, sen1.a discrezione , o disLinzionc 
alcuua (2). 

(1) Quando altri vuole alcuna cos~ del nostro per 
bella maniera, e in acconcio de' fatti suai , si dice : Che 
son. Fra Fazio? Malmant. canto 2. SI. 6. SI" t" ha bisng110, 
che posso far io? Clic son. fra Fazio, che rifarcia i rlan11i? 

(2) In oggi Far d 'ogni erba fascio significa comu
nemente Operare senza far distinzione dal lecito ali' il-
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Far delle .me l'aro/e fango, è venir me

no delle bUC parole , e non altenere le· sue 
promesse. 

Fare il d:m ·o!~ , e peggio ( 1) , è quando 
altri avendo fotto capo grosso , cioè adira
tosi , e sdegnatosi <:on alcuno, non vuole 
pace , nè tregua , e cerca o di sraricar sè , 
o di caricare il compagno con tutte le ma
niere, clu.• r~li sa, e può; e molte ,-olle si 
dice per ]Jcfiarc alcuno , lllOSt.rando di IJon 
temerne. 

Fare lima lima a uno, è un modo d'uc-' 
ceHare iu questa maniera: .chi vuole dileg
giare uno, fregandù l'indice deJla mano 
destra in sull'indice de1la sinistra verso il 
l'Ìso di colui, gli dice lima lima, aggiu
t;neodovi talvolta, mocceca, o, moccicane, 
o altra parola simile, come baggea, tem
pionr , tempie grasse , tempie sucide , hcn
chè la plehc <licc sudice . 

Fare le scalee di Santo Ambrogio, si
gnifica Jir mal <l'u!to in questo modo , e 
per qnesta eagionc : ragunavausi , non so
no mille anni passati , -1a sera di state per 
i>igliare il fresco una compagnia di giovani,. 
nou a' marmi in su ]e scalee <li Santa Ma
ria del Fiore, ma in su qucHc di Sa.nto 

lecito; e cos) spiega il Vocabofario questa frase alla V. 
Fare erba. 

(•) Vale anco: Imperversare, \1sare ogni sforzo, 
cip.i violeu.za , 
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Ambrogio , non lungi dalla porla alla Cro• 
ce, e quivi passando il tempo, e il caldo; 
facevano lor cicalecci , ma quando alcuno 
di 1-0ro si partiva, comincia,ano a leggere 
in sul suo libro , e 1·invcnirc se mai avca 
detto , o fatto cosa alcuna biasimevole , e· 
che non ne Yendcsse ogni bottega , e in
somma a fare una ricerca sopra la sua vi
ta; onde ciascuno, perchè non avessono a 
caratarlo , voleva esser l'ultimo a partirsi : 
e di quì nacque che quando uno si parte 
da qualche compagnia , e non vorrehne re
star loro in bocca, e fra' denti, usa dire: 
non f(lte le scalee di Santo Ambrogio . 

Far tener l'olio a uno, o farlo filare, 
o stare al filatojo , significa per heJla patL
J'a farlo star cheto : dicesi alcuna volta fare 
stare a stecchetto ; hcnchè questo siguifica 
piuttosto fare stare a segno , e quello che 
1 Latini dicevano cogere in orclinem. 

C. Non avete voi altri verbi, che questi 
da usare, quando volete che uno stia cheto? 

V. Ahhiamne, ma io vi raccontava sola
mente quelJi, che vauno sotto la lettera /, 
e che io penso che vi siano manco noti ; 
perchè noi abbiamo tacere, come i Latini, 
e ancor diciamo , non far parole , e non 
far motto , non alitare , e non fiatare , 
non aprir la bocca , chiudila , sta zitto, il 
quale zitto , crc<lo che sia tolto da' Latiui , 
i quali quan<lo volevano che aleuno stessd 
cheto , usavano profferire verso quel tale 
<1ueste due consonanti st, quasi, come di-
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ciamo noi zitto. E quello, che i Latini va. 
levano significare, quando sopraggiugneva 
uno del quale si parlava non bene , onde 
veniva a interrompere il loro ragionamen
to , e fargli chetare , cioè lupus est in fa
bula, si dice dal volgo piu brevemente , 
zoccoli; e non volendo , a maggior cautela, 
per non esser sentiti, favellare, facciamo · 
come fece Dante nel vculesimo~uinto canto 
( 1) ùcl Purgatorio , quando , d1 se medesi
mo parlaudo , disse : 

lv1i posi ii dito su dal mento al ,naso • 

O come Jisse nel ventesimoprimo cauto 
clel Purgatorio : 

Volser 'f/ergilio a me queste parole 
Con 11iso che tace11do dicea: taci. 

Solemo ancora, quando volemo essere intl!P 

(r) Vuolsi correggére, dell'Inft:rno, come avverte il 
Castelvetro nella Correzione d' alcune cose del Dialogo 
delle lincue di Benedetto VarcT1i.. Ilaòilea 1572. a cart. 100. 
dove anco nota che un tal aun di porsi il dito su dal 
menlo al naso non ha or1&Uie da. Firenze, ma. è preso da. 
.Arpocrate, che si fipra con tal atto • Ma il Varchi non 
dice nè l'uno, nil l'altro, rna afferma (e lo stesso fa il 
Buti, di cui queste son le parole) che queslo è un allo 
che l'uomo fa qriando 1111ole, che altri. stia c11!to, e ttttento, 
quasi ponendo stm1gn , e chiruura alla bocco. Laonde le 
parole del Castclvetr" non son punto a proposito ; cos\ 
anco è vana la critica alla spfogaziool) de' versi di D:lll- · 
ce , che seguono • 
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si con cenni sénza pat'lare, chiudere u.n'oe
chio , il che si chiama far d'occhio , ovve
ro, fate l'occhiolino, che i Latini diceva
no nictarv , cioè accennare cogli occhi , il 
ohe leggiadramente diciamo ancora noi con 
una voce sola , usttndosi ancora oggi fre
quentemente i) verJ>0 ammiccare in quclia 
stessa significazione che l'usò Dante , quan
do disse nel ventesimo primo canto del 
Purgatorio ( t) : 

Io pur sorrisi, come luom cli' ammicca. 

Non già che abbiamo da potere sprimere 
con uua voce sola quello che i Latini ùi
ce;•ano conniv~re:, cioè fare le '1ÙIC , o 
in.fingersi di non 11edere , e proverbialmen
te far la gatta di Masino. Queste cose vi 
siano per un poco d'esempio. Pigliamo ora 
il n1·ho dare , il quale è generale auch' e
gli . Dicesi tlunque : 

Dar parole , cioè trattenere , e non ve
nire a' falli, cavato da' Latini, che diceva
no dare verba' e lo pigliavano rer ingan
nare : d icesi ancora Elar paroline, o buo
ne parole, come fanno coloro, che si chia
mano rosojoni da damasco, onde nacque 

(1) Il Castelvetro nella Correz.i.one a c. 100. vuole, 
ahe Ammiccare significhi far cenno , e non già far 1l' oc
cltio; ma quando &i fi d'occhio altrui, gli si fa tacita"\ 
~ente 1epo • 
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4'.uel proverbio plebeo : dtl buone parole, e 
friggi. 

Dare una voce, sign ifìca chiamare: Dar 
mala 11oc~ , biasimare: Dare ùt sulla voce, 
sgridare uno, acciocchè egli laccia: A1 ere 
alcuno mala voce, è <Juello, che i Latini 
dicevano male audit, cioè essere iu callivo 
concetto , e prcdicamenlo . 

Dar pasto , è il medesimo, che dar ~an
z~ne , · e paroline , per tralleuere chicches .. 
SHl • 

Dar cartacce (1), metafora presa da' giu
catori, è passwsi leggiermcntc d'alcuna co
sa , e nou ri~pondere a chi ti domanda , o 
rispomlcrc meno che no11 si conviene a chi 
t'ha o puuto , o dimandato ù' alcuna cosa ; 
il che si <licc ancor dar pa$sata, o dare 
una stagnai a , e tal volt.a , lasciare andare 
due pani. per coppi.a , o dodeci danari al 
soldo; come fanno coloro che uou voglio
no ripescare tulle le secchie, che caggiono . . ne pozzi. 

Dar le carte alla scoperta, ~ignifìca <.lire 
il suo parere, e quanto gli occonc lihcra
meute senz:1 a\·er rispetto , o riguardo ad 
alcuno , ancorachè fo:.se alla presenza. 

(1) Dar cartacce vale rispondere bruscamente, e 
rozzamente : dove, lasciare andare due pani per coppia , e 
dodici danari al soldo , significano quasi il con1rario , 
cioè non s'inquietare per cosa che delta , o fatta sia 
men che bene • 
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Dare unu, .rhr'B·liata , ovvero .rbrigliatu,. 
ra, è dare alcuna hnona rip1·ensione ad al
cuno per raffrenarlo, il che si <lice ancora 
fare un rovescio , e cantare a uno la zol
fa , o il vespro , o il mattutino , o ri
sciacquargli il bucato , o dargli un grata. 
capo. 

Dare in brocco , cioè nel segno , ovvero 
herzaglio ragionando, è apporsi , e trovare 
le coo$.enture, o toccare il t.asto, o pi
gliare il nedJo <lclla cosa . 

Dar di becco in ogni cosa, è voler fare 
il sacce~Le, e il sall'ae_o, · e ragionando d'o
gni cosa , farne il ~uintiliano , o l'Ari~ 
starco. 

Dar del buono per la pace (r), è favel
lare umilmente , e dir cos~ mediante le 
quali si possa comprendere che alcuno ca
li , e .voglia venire agli accordi; quasi co
me usano i fauciuJJi quando scherzando , 
fanno la via dell'Agnòlo, cioè danno un 
poC'o di campo , acciò si possa scampare. 

Dare in quel d'alcuno , ovvero dove gli 
duole, significa quello che Daute disse (2): 

( r) Dar tkl buono per la pace; cioè cedere alcuna 
cosa Luoua , e utile per fare la pace , e per viYer quic
f 'I ; e si dice , quando alcuno montato in collera , e 
sliraitando , noi gli meniamo buone, e gli accordiamo 
molte cose, che sarebbero da rigettare, per non lo irri
rare maggiormente , ·e per placarlo . 

(2) Dant. Purg. :i.1. 
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Sì mi diè dimandando per la cruna 
DeL mio desio , ec. 

c1oe dimantlarc appunto di quelle cose , o 
mettere materia iu campo, clic egli deside
rava, e aveva caro di sapere, onde s'usa 
dire : co tì, mi cadde l'ago . 

Dar bere wia cosa ad alcuno , è farglie
Je credere ; onJe si clice bersela , e , il ta
le se I' lta beuta , o fatto l.e "l]iste. di ber
sela . 

DtLre il suo maggiore , lol to dal giuoco 
(r) de' germini, ovvero de' tarocchi, nel 
qnale sono i trioufi scguati col numero , è 
dire quaolo aJcuno poteva, e sapeva <lire 
il pitì , in favore , o disf<H·ore di chicches
~ia; e pcrchè le trombe sono il maggiore 
de' trionfi dcl pas~o , dar le tromhe , vuol 
dire fare l'ullimo sforzo . 

Dare il vùw , è quello stesso che subor
nare , ovvero imbcchcrare, il che si dice 
ancora imbiancare . 

Dar seccaggine , significa infastidi1·e , o 
torre il capo allrui col gracchiare, il che i 
Latini significano col verbo obtundere: di
cesi ancora, tu, m'infracidi; tu m'hai fr,ici
do , henchè gli idioti dicono fi"adicio ; tu, 

(1) Questo giuoco in oggi si chiama il giuoco delle 
miochiate. 

B.:11. Yar. Yol. YI. 11 
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m' hai secco ; tu m' hai stracco ; tu m' liai 
tolto gli orecchi, e in altri modi, de'qua
li ora non mi sov,•iene . 

Dare un.a bomiola , è <lire il contrario 
di quello cbe è , e si diee propriamente 
d'uno il quale, avendo i giucatori rimessa 
in lui, e fattolo giudice d'alcuna lor diffe
renza, dà il torlo a chi ha fa ragioue , o 
la ragione a chi ba il torlo; come quando 
nel giuoco della palla a)cuuo dice , quello 
esser fallo , o r imando , i l quale non è . 

Dar fuoco alla bombarda , è cominciare 
a dir male d'uno, o scrivere contra <li lni, 
il che si dice cavar fuora il li111be/Lo. 

(1) Dar nel fango, come nella mota 
è favellare senza <fotinzioifc, e senza rigua1·: 
do, così degli uomini grandi , come de'pic 
cioli. 

Dar le mosse a' tremoti, si dice di co
loro senza la parola, e ordLJÌe de' quali non 
si comincia a metter mano, uon cbc spe
dire cosa alcuna; il che si dice ancora, dar 
l onna a' topi, cd e.rser colui che debbe dar 
fuoco alla girandola . 

Dar c!te dire alla brigata, è fare, o di
re cosa, mediante la qn.ale la gente ahbia 

(') In altro senso però l'ha usato il Berni nel Mo
glia:r.:r.v Framme.su r11.,ticule; dove tlicc : E su11- 15agliardi, 
e son. de que' del Rota , E dan. pel faago , come nella mota. 
Ma forse da questo verso piacevole del Berni , renduto 
noto, se ne trasse un senso metaforico , quale gli dà qui 
il Varchi. 
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occasione di faveJJare sinistramente ; che i 
Latini dicevano dare sennonem: e talvolta, 
Jar bella la piazza , che i medesimi Latini 
dicevano designare . 

Dare il gambone a clziccltessia. è quan
do egli ùice , o vuol fare una ' .. osa , non 
solamente acconsentire , ma lodarlo , e in
somma mantenerlo in su1l'oppenionc, e pro
sopopea sua , e <fargli animo a seguitare. 

( 1) Dare una bastonata '" uno , è dire 
mal di lui sconciamente, e tanto più se vi 
s'aggiugne, drt ciechi. 

( .2) Dare favellando nelle scarta.te, è dire 
quelle cose che si erano dette prima, e che 
ognuno si sapeva . 

Dare a traverso, significa dire tutlo il 
contrario di quello , clie dice un altro , e 
mostrare sempre ù' aver per male, e per 
falso tutto quello , che egli dice . 

Dare in sul ''iso , quando favella, e mas
simamente se egli uccella a civetta, cioè si 
va colJe parole procacciando ch'altri debba 
ripigliarlo , è dir di lui senza rispetto il 
peggio che l'uomo sa , e può, e toccarlo 
bene nel vivo , quasi faccendo~li un frego . 

Dare appicco , è favellare d1 maniera ad 
alcuno , che egli possa appiccarsi , cioè pi-

(1) Vale anche far danno a uno, di qualunque gui
sa sia questo danno • E Toccare u11a basto11ata , vale ri· 
cever d:inno • 

(2) Oggi comunemente si prende per Entrar nelle 
furie. 
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gliare speranza di doYer conc;eguire quello 
che chiede ; onde di quelli che hanno po
ca, o nessuna speranza, si dice : e' si appic
clzerebbono alla canna, ovvero alle jllni 
del cielo, come chi affoga , s'attaccherebbe 
a' rasoj . • 

Dar nel buono , significa due cose : fa 
prima , entrare in ragionamenti utili , o pro
porre r.oatet·ie onorevoli : Ja seconda , in di
cendo l'oppenione sua d'alcuna cosa alle
garne ragioni almeno prohahd i , e che pos..: 
sauo reggere, se non più, a quindici soldi 
per lira , al marlello , e in somma dir cose 
che battano , se non nel vero , almeno nel 
verisimile . 

Dar la lunga, è mandar la bisogna d'og
f3Ì in dimane , o , come si dice, a cresima 
(1), senza spedirlo. 

Dare, o ''ender bossoletti, tratto ( pen
so) da' ciurroadori , è vendere vesciche per 
palle 6rosse , o dar huoue parole , e catti
vi fatti; la qual cosa, come dice il pro
verbio , inganna nou meno i savj , che i 
matti. 

Dare una battisoffiola, o cusolfiola ad 
alcuno , è dirgli cosa , o vera , o falsa , 
mediante ]a quale egli entri in SOSJ>Cllo , o 

( r) Dicesi Tenere a cresima, e vale trattenere in va
no, far perder tempo • Nelle Stanze fatte in nome del 
Berni, che vanno avanti le sue Rime: J\Ta or per 11on te
nervi troppo a cresima. Vedi le note a dette rime. 
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in timore d' alcuno tlanuo , o vergogna , e 
per uon ista1·c con quel coro mero in corpo, 
sia cosi rello a chiarirsi . 

Darla tt mo.)ca cieca ( 1), da un gioco 
che fan no i fanciulli , nel quale si turano 
gli occhi con una benda legata al capo, e 
<lire senza consiclcrazione , o almeno rispeL
to veruuo cli persona tutto quello che al· 
<·uno vuol dire, e zara a chi tocca. 

Dar gi~'t, ovvero, dcl ce/Jò in terra, è 
quello proprio che i Latini clicevauo oppe
tere, cioè cadere col viso innanzi, e dare 
ùella bocca in terra , e lo pigliavano per 
morire (2) : nondimeno in l<'irenze si dice 
non solo de' mcrcatanti Cfuando hanno trat
to ambassi in fondo, cioe quando sono fal
Jiti , e di quelli ciLtadini , o gentiluomini i 
quali , come i>Ì dice in VincP.ia , sono sca
dnti, cioè hanno perduto 11 credito nel-
1' universale, ma aucora di quelli spositori 
i quali interpretando alcun luogo d'alcuno 
autore , non s' appongono , ma fanno , co-

(1) Ali' att. :i. se. 3. della Commedia del Mooiglia 
intitolata Tacere, ed Amore vi è questa nota che spiega 
più nmpiamente questo giuoco : A mosca cieca, senza 
riguardo ; preso da un giuoco J.é ragaz:i , cosi dettr1 dnlw 
stare un. di loro nel mezzo d' una sla11:a con gli ocdù ben
dau, e andar corrend<> dietro agli altri che vanno girand<> 
per la mede.•ima stan:a , e lo percuotono , sin.o a tanto .;~e 
egli non. ne fenni uno , il quale poi entra nel luogo del pri
mo , be1tda11df1Si gli ncchi. 

(:i) Virgil. En. lib. 1 •••• o urque, 'l""!terque _beati, 
Queis ante ora patrum Troitl! sub ma111ibu1 altu 
Co11tigit oppecere • 
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me si dice , un mn,.rone, o pigliano un 
ciporro (1); ovvero, wi granchio , e 1.alvol
ta, per iperbola , wui balena. 

Dare il pepe , OV\ ero le spezie , è un 
modo per uccellare, o ~beffare alcuno , e 
si faceva, quando io era giovanetto , per 
tutto Firenze tla' follo1·i in que:,lo modo: 
chi voleva uccellare alcuno, se gli arrecava 
di dietro , affinchè egli , cbe badava a' casi 
suoi , nol veJcsse, e accozzali insieme tutti 
e cinque i polpaslrclli, cioè le sommità del· 
)e dita, ( il che si cbiaina Fiorentinamente 
far pepe , on cl e nar.que il proverbio , tu, non 
faresti pepe di Luglio) faceva de11a . mano 
come un becco di grù, on e1'0 di cicogna, 
poi gli dimenava il gomito con quel becco 
sopra 'l capo , come fanno coloro cht'\ col 
bossolo mettono o dcl pepe, o delle spezie 
in sulle vivande; la qual maniera di scher
nire altrui avevano ancora i Latini , come 
si vede in Persio , quando disse (2) . 

O Jane , a tergo quem nulla ciconia pinxil. 

(1) Il Berni nel capitolo al Fracastoro: 
Perchè m' lian dello che Ytrgilio ha preso 

Un 1vanciporro in quel verso d' Omero , 
Il qual non ha co11 riverenza intes(I • 

E nel Vocabolario della Crusca vi ha la V. Gra11ciporro, 
ma non Ciporro (") ; ma forse nel verso del Berni si dee 
leggere gran ciporro distinto in due voci. 

(2) Sat. 1. v. 58. S. Girolamo uel l1rologo al Coment. 
sopra Sofonia : N11nq11am post tergum meum. manum curva~ 
rent in ciconium • 

(") " NeU' ultima impressw111: e· è. 11 
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Usa,·asì ancora in quel tempo un'altra gui· 
sa d'uccellare ancora peggiore <li c1 ucsta , 
e più l)lehea , la quale si chiamava , far ti 
li, in queslo rooJo: cohù che voleva scher
nire , auzi offendere gravissimamente alcu
no , pronosticandogli in cotale allo , che 
dovesse essere impiccato , si metteva la ma
no quasi chiusa iu un pugno alla bocca, 
e per essa a guisa di tromha diceva forte, 
talchè og1mno poteva udire, due volte, ti; 
tratto da una usanza la quale oggi è dismes
sa , perchè si soleva , quamlo nna giustizia 
era condotta in cima delle forche per do
'ersi giustiziare, in quella che il mauigoldo 
slavh per dargli la 1)iota, souarc una trom
ba , cioè farla squittire due volle , l' una. 
ùopo l'altra, un suono somigliaule a questa 
voce , ti ti . Pigliamo ora il verbo stare , e 
diciamo che 

Stare a bocca aperta , significa que11o 
che Virgilio spresse nel primo verso ùel 
secondo libro dell'Eneida: 
Conticuere omnes, intentique ora tenebant. 
e poco di sollo fave11ando cli Didone: 
... ... Pencletque iterum narrantis ab ore. 

Stare a bocca chiusa , si dichiara da se 
m~desimo ( 1) . 

(1} Vale stare in silenzio, onde il proverbio: 111 boc
ca cT1i11sa non entra 11Wsca ; cioè o~ non chiede, non ha • 
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Stare sopra, se , ovvero , Sf)/'l'fl di se , è 

un modo di dubitare, e di non voJer rispon
dere senza considerazione , ]a c1ual cosa i 
Latini , e spezialmenle i GiureconsuJti, a 
cui pilÌ toccava , che agli altri , dicevano 
lucrere, e talvolla col suo frcc1ueulativo , 
luesitare . 

Stare in sul grande , in sul gra1·e , in 
sul severo , in sulf onorevole , in sulla ri
putazione, e finalmente in ml mille, signi· 
ficano qnasi una cosa medesima, cioè cos1 
col par]arc , come coli' andare tenere uua 
certa gravità conveniente al ~rado, e forse 
maggiore; il che si chiama 10 Firen1e , e 
massimamente de' giovani, far l'omaccione, 
e talvolta fare il gmnde : e di ccucsti tali 
si suol dire ora, cl/ ei gonfiano , e ora , 
clt' egli spltlano tondo ' i crua]i quando 
s' inQ_erivano nelle faccende, cd erano favo
riti dello stato , i quali si chiamavano Re
pubblicani larghi in cintura , si dicevano , 
toccare il pol,ro al lione, ovvero marzoc
co; e quando presentati, o senza presenti 
si spogliavano in farsettino per favorire, e 
ajutar alcuno , come dice la plebe, a bra
che calate , si clùamavano , vendere i merli 
<li Firenze, e cr1ando si valevano de11? sta
to oltra l' ordinario , o vincevano alcuna 
provvisione straordinaria, si diceva , e' la 
Jomw frullare; e quando non riusciva ]oro 
nlcuna impresa neJla quale si fossero impac
ciati , e mcssiYi coll' arco <lcll' osc;a , si ùi-
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ceva lm 'l popolo ( 1) , e' la fanno bollire 
e mal cuocere . 

(2) Stare in sulle sue, è guardare che 
alcuno, quando Li favella, o tu a lui, non 
ti possa appuutare , e parlare, e rispondere 
in guisa che egli non abhia onde appiccarti 
ferro addosso , e pigliarti ( come si dice) 
a mazzacchera, o giugnerti alla schiaccia . 
Usasi ancora nelJa medesima significazione , 
stare a/l' erto , e, stare in s1tl tirato , e non 
si lasciare intendere. 

Stare coli.' arco teso , si dice d'uno, il 
quaJe tenga gli orecchi, e la mente intenti 
a uno che favcUi per corJo, e potergli ap· 
porre qualche cosa , o riprovargli alcuna 
bugia, non gli Jevaudo gli occhi da dosso 
per farlo imbiancare, o imhiauchire, o ri
manere bianco, il che oggi si dice , con 
un palmo di naso . 

Stnr sodo aUa macchia, ovvero al mac
clzione , è nou uscire per bussare eh' uom 
faccia, cioè lasciare dire uno quanto vuole, 
il qual cerchi cavarti alcun segreto di boc
ca , e non gli rispondere , o rispondergli 
di man i era che non sortisca il disideri@ suo, 
e gli venga fallito il pensiero, onde conosca 
di gettar via le parole , e il tempo , onde 

(l) Adesso si dice di chi con superiorità, o violenza 
voglia che le cose ndano' a suo modo • 

(:z.) Sillr sulltt sue , oggi si usa dire di coloro che non 
· si ad<limesticano troppo, nè prendono troppa famigliari

tà , ma se ne lìtanno contegnosi. 
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si levi da l)atico , ovvero da L'tppcto , senza 
clar più uoja , o ricadia, e torre, o spez
zare il cencllo a se, e ad altri; e questi 
tali che stanno sodi al macchione, si chia
mano ora formiche di sorbo ( r) , e q uau do, 
cornacchie da campanile . Dice:.i a11co1·a 
quasi in un meclcsimo significato , stare in 
sul rwce, il che è proprio di coloro cli e 
temendo cli non esser presi per debito, o 
per allra paura , stanno a Bellosguardo , e 
non ardiscono spassegiare l' ammatonato , 
cioè capitare in piazza , che i Latiui dice
vano abstinere publico ; e di coloro c11c 
hanno calli• :"l lingua, e dicon male volen
tieri, si dice: egli hanno mangiato noci, 
henchè ( 2) il yo)go dica , noce ; e , man
giar le noci col mallo, si dice di quelli che 
<licono male , e cozzauo con coloro i c1uali 
fanno dir male meglio d' essi , dimanieracbè 
non ne stanno in capitale, anzi ne scapi
ta110 , e perdono in digrosso , e quesli tali 
maldicenti si chiamano a Firenze male lin-

(1) Oggi, .fnnniconi di sorbo. 
{~) Non solo il volgo, ma anche gli scrittori antichi 

non si guardarono da una $tmile discordanza • :Ji'ranc. 
Sacch. proem. E veggendo quante rovUie , con qua11te gu.errt 
civili, e campestre l(1 essa dimorano • E Nov. r 10. E per 
qu.esUJ faceallO si. gra'nde le strida ec., che parta l'Inferno • 
Serm. S. Agost. JntrÒ(l. E la forza dell' ajuto eh' avrete 
da Dio , ist11diate manifesl.llrlo nelle vnstre sante operazio
ne. Gr. S. Gir. :io. Donio "'Cristiano iwn dee dire mai al
tro ) che parole probabile; e il Bocc. e altri, eh~ lun~o 
sarebba il riferire. Vedi il Salviat • .Avvertim. Vol. 1. 

I. 2, cap. 10. 
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gue, linguacce, lingue fracide , e lingue 
se1pentine , e , lingue tabane , e con meno 
infame ' •ocaholo ( 1) , ,fÙoccati , lin.guacciu
li , mordaci , latini di bocca , e aver la 
lingua lunga , o , appu11tata , o , velenosa . 

Quando alcuno dimaudato d'alcuna cosa, 
non risponde a proposilo, si suol dire (2) 
Albanese messere , o io sto co' }rati , o 
tagliaro11si di Ma15f:]iO , o veramente Amo
re lia nome l' oste . 

Quando alcuno ci dimanda alcuna cosa, 
]a quale non ci piace di fare, lo mandiamo 
alle birbe, o , alt' isola pe' cavretti . 

Quando alcuno per iscnsarsi, o gitti:1re 
la l1olvere negli occhi altrui , che i Latini 
diC'evano tenebras offimdere , dice d' aver 
cl.etto , o fatto , o di voler fare , o dire al
cuna cosa per alcuua cagione, e ha l' ani
mo diverso da1le parole , s'usa , per mo
strarli che altri conosce il tratto , e che la 
ragia è scornata , dirgli : più su sta mona 
L una (3) , da un giuoco che i fanciu11i , 
e ]e fanciulle facevano già in Firenze; e se 
ha detto, o fatto quella tal cosa, gli rispon
diamo, tu, me l' hai clziantata , o , cal.ata , 

(•) Sboccato propriamente si dice colui che nel suo 
t>arlare non è gran fatto onesto, ma dir.e delle laidezze. 

(:i.) Vedi il M.enagio ne' Modi di dire Italiani al nu
mero CIV. 

(3) Chi vuol vedere in che cosa consiste~e questo 
giuoco, legga le Dichiarazioni d' alcuni proverbj , e vo
caboli usati dal Dott. Gio. Andrea Moniglia nella Com
media intitolata La Ycdo1Ja. Atto :i.. se. 31. 
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appiccata , o fregata . Polrebhesi an

cora pigliare il verbo proprio , e dire uon 
mica tutte le metafore, percuè sono infini
te , ma parte ; perchè fiwellare colle mani, 
sigoi6cando dare, è cosa da 1>ra' i , ontle si 
clÌiamaoo maneschi: Favellare colla borea 
pic..:ina, è favellare c:w.lamcnte, e con ri
spetto , e audare , come si dice , co' calzari 
elci piombo : Jtàve!Lare sen:.a barbazzale ; 
il che i Greci dicevano, co11 maggior trasla
zione, senza briglia , è dire lullo quc11o 
che più ti piace , o torna bene , senza al
cun risguardo, e, come dic~ il volgo, alla 
sharèata : Favellare sen;:.a animosità, è dire 
il parer suo senza pas:r.ione : F ar,.•ellare in 
aria. , senza fondamento: Favellare in sul 
,<:aldo , o di sodo , consideratamente , e 
da senno , e, come dicc,ano i Latini , 
e:r:tra jocum, cioè fuor di haja: Favellare 
in sul qunmq11am, gravemente , e con elo
quenza : Fave/lare all' orecchie , di segreto : 
Favellar~ per cerbottana, per interposta , 
e segreta persona : Favellartl per lettera , 
che gli idioti, o chi vuole uccellare, dico
no per lettiera, è favellare in grammatica, 
o come dicono i medesimi, in granwfja; 
e si dice Favellare Fiorentino , in Fiorenti
no , alla Fiorentina, e Fiorentinamente, 
e così nella lingua, nel linrruaggio '• nel
l'idioma , nella favella , o nel~a -parlatura , 
o nel volgare Fiorentino, o di Firenze , o 
di Fioreuza : Favellare come gli spiritati , 
è favellare per bocca d' alLri : F .ivellarc co-

• 
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me i pappagalli , non inlenclerc quello che 
allri fayelln : Faveflare cv11u.: Papa scimio, 
dire ogni cosa a rovescio; cioè il sì uò , 
e 'l nò sì : Favellare rotto , ci11cist:hiato , 
onde si dice ancora cinpischiare , e ad
dentellato , il che è proprio <legl i inoamo
l'!\lÌ , o di coloro che temono; è quello che 
V er9ilio nel quarlo libro dcll' Eneida favel
laudo Ji Didone disse: 

Incipit ejjari, mediaque zn roce resistit. 

Fa11ellare a ca.so , o a casaccio , o a 
fata , o al bacchio, o a van1Jera, o a 
gangheri , o alla burchia , o finalmente 
alla carlona, e talvolta favellare natural
mente è dirla come ella viene, e non pen
sare a quello' che si favella ' e ( come si 
dice ) sofliare , e fa velliH·e : Favellare a 
spizzico, a spillnzzico, a spicchio , e a 
miccùio , è dir poco , e adagio , f Cl' non 
dir poco , e male; come si dice dc pecori
no <l.a Dicomano . Di quelli che favelJauo, 
o piulloslo cicalano assai , si dice: egli han
no la lingua in balia; la li11g1La n.:m, 11wo
re , o non si rappallozzola loro in bocca , 
o e' non ne saranno rimandati per muto
li: come di quelli che stanno mnsorui: egli 
hanno lascialo la lingua a casa , · o al 
beccajo ; e' guardano iL morto ; o egli 
hanno fatto com.e i colombi del Rimbu,ssa
to, cioè perùuto 'l volo . 

' 
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D'uno che favella, fayclla, e favclJando , 

favellando con luoghi circuiti di parole 
aggira se , e alLrui , senza venire a capo <li 
conclusione nessuna, si dice : e' mena' I cmi 
per l' aja: e tah·olta , e' dondola la mattea; 
e' 1Wn sa tutta La storia intera ( 1) , pcrche 
non gli fu insegnato la fine; e a quc;ti 
cotali si snol dire : egli e bene spedirla , 
finirla, liverarla, 11enirne a capo , toccare 
una parola della fine ; e, vv1eodo che si 
chetino , fm· punto , far pausa, soprnJscde· 
re , indugiare , serbare it resto a un' ldtra 
~·olta, non dire ogni cosa a un tratto, si.:r
bare che dire . 

D'uno il quale ha cominciato a favelJHc 
a1la disLesa, o recitare uu' orazione , e poi 
temèndo, o nou si ricordanclo , ~i forma, 
si dice : egli ha preso vento, e Lalvolta, 
egli é arrenato. Chi favella gra,cmenle: 
pesa le parole : chi i1on favella, o poco , 
le parole pesano a lui: chi favelJa di <p1elle 
cose delle quaJi è inler<lctto il favelJarc, 
mette La bocca , o la lingua dcYVe non 
debbe: chi favella più di queJlo che ''cra
meute è•, e aggi ugne qualcosa del suo , si 
chfama mettere di bocca : coloro cbe favel
lano a queJli, i quali non gl' inlcudono, o 
s' in fingono di non intco<lergli , si clicrmo, 
predicare a' porri: quelli i quali , qunmlo 
nlcuno favc1la loro, non banuo l'animo 

(1) Vedi il Novellino antico, Novell. 87. 
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qmn, e pcn ano a ogni altra cosa che a 
quella d1e llire colui , si chi.amano porre , 
ovvcl'O piantare una vigna : ili quelli cbe 
si bcccauo il cervello , sperando vanamente 
che una qualche cosa debba loro riuscire , 
e ne rnnno cicalando quì , e quà , si dice 
che fanno come 'l ca:valLo del Ciolle , il. 
quale si pasceva di ragionamenti; come le 
stame di monte Morello di rugicula. Chi 
in fa\'ellarnlo ha. fallo qualche scappucc:io, 
e gli è uscito alcuna cosa di bocca , della 
quale . vien ripreso , suole a coh1i che lori
prcnJe , rispo11dcre: G'hi favella erra; eBli 
erra il prete aLL altare ( 1); e' cade un ca
vallo , che ha qualtro gambe : chi favella 
Gue fine diccntcs, e llire più co:,e cbe non 
sono (.z) i beali Pauli , è in uso di <l.i:-e : 
e' vincerebbe il palio di Sanio Ermo , il 
quale si dtll'a a chi più cicalawi; e di si
mili graccbioui si dice ancora : e' terrebbe 
l' invito del diciotlXJ , o , egli secclze1ebbe 
una pescaj(I, ( 3) , o e' ne torrebbe la volta 
alle cicalt• , o e' ne rimetterebbe clii tro~'Ò 
il cicalare: chi nel fa,·cllare dice o per ira, 

(1) Vedi il Menagio ne' Modi di dire Italiani al nu
mero LX. 

(z) J'\7alm. c. 1. st. z9. 
Giunta in. questo 'n 1in cnmpo pien di cavoli 
N'affretto ta11ti che Beali Pavvli . 

V. qu\ le note di Paolo Minucci. 
(3) Oggi si dice in questo significato: E' torrebbe il 

capo a una pcscoja ; perchè le pescaje col loro romore 
tolgono il capo altrui , facendoglielo dolere • 
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o per allro , quello che il suo avversario , 
aspettando il porco aJla quercia , gli vo}e,,a 
far <lire, si chiama, infi!zar,ti da se a se : 
quando le cose delle quatj si favella , non 
ci compiacciono , o sono pericolose , s'usa 
dire' perchè llÌ muti rasionamenlo' ragio
niam d' Orlando , o parliamo di Fiesole , 
o fa(Je/liamo de' moscioni, o come dico
no i volgari che disse Santo Agostiuo a' ra
nocchi , non tuffemus in acqua turba. Por
tare a cavallo si J.icono coloro, i quali es
sendo in cammino, fanno con alcnuo pia
cevole ragionamento , che il 'iaggio uon 
rincresca ; ma bisogna avvertire che iJ ca.
valJo di questi LaJi non sia di quella razza 
che trottino , e come quello rùe racconta 
il 13occaccio (1), perciocchè allora è molto 
meglio andare a piè, come fece l>ruclentc
mente Madonna Oretta , mcglic di mCSllCl' 

Ger.i. Spina. Anco i Lalini dice' ano in questa 
sentenza : Comes facundus in itine1 e pro 
vehiculo est . Sogliono alcuni , quando fa
\1el1ano , usare a ogni piè sospinto, come 
oggi s'usa : sapete ; in effetto; ovvero , in 
conclusione : alLri dicono : che e , che non 
è, o l andO (2), e la stette, altri (3), 

(1) Bocc. Nov 51. 
(z) Bem. in lode di Arist. E no11. istare a. dir, E an

dò , la. stelle • 
(3) Bern. nel cap. del Diluvio. Tulla mattina, dalle, 

dalle , dalle • 
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'dalle , che le desti, o ( 1) cesti, e cane· 
stri; altri scappati la mano ; e alcuni sca· 
.simodeo ; e chi ancora chiacch.i bichiacclzi; 
oude d'un ccriuolo , o chiappolino , il quale 
non sappia c1uello che si peschi, nè quanle 
dita s'abbia nelle mani , e vuol pure di
menarsi anch'egli per parer vivo, o guiz
zare pe1· 11011 rimanel'e in serco , andando 
a favellare ora a qucbto letterato , o mer
cante, e quando a qucll' aJ1ro si dice: 
egli e Ult cfziccfLi hiclziccfLi, e non set quanti 
piedi s' entrano in nno sti?Jaie . Que~ti tali 
for;1melli , e tignosuzzi , che vogliono con
trapporsi a ognuno , si chiamano ser .sac
centi , ser sacciuti , ser contraponi ( 2) , ser 
vi11cig1.1erra e:~), .rer tuttesalle J dottori sot
tili, nuovi Stdamoni, Aristarchi (+) , o 
Quintilimii salvaticlu; e J)erchè molte volte 
si llanuo (5) de' pen~ieri cl Rosso , si chia .. 
mauo ancora accattabrighe , beccalite , e 

(r) Questo uso di dire ceste, e canestre, come si 
dice in oggi, credo che derivi da c' est dc' Franzesi, a 
cui per isrherzo fosse risposto canestre. Frane. Sacch. 
Nov. 9:i. Dice Soccrbonel: Au può esser c11st ? E que' riSf'()· 
se : Sl può esser canestre • 

(:i) Bern. nel capitolo dell' Anguille : 
Pntrebbe)f chiamar la vùu:iguerra • 

(3) Vedi il Galateo di Messer Giovanni della Ca~ 
cart. 4:i. 

(4) Bern. nel primo Capitolo : 
Non avrebbe a lt!ucrobio, ~ ad Aristarco, 
Ne a Quintilian Cl'dltto 1m dito . 

(5) Vedi il Vocabol. alla V. Impaccio. 

B11n. Yar. Vol. rJ. .iz 
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fJizzica quistioni. A ttuttr,re, quando è dcJla 
prima congiugazione , non viene da tuto , 
nè significa assicurare, come hanno scritto 
alcuni, ma è proprissimo , e bellissimo ver
bo , il cui significato non può sprimersi con 
un ver-ho solo , perchè è quello che i La
tini dicono or sedare , or comprimere , or 
retundere, e talvolta extin.guere; e usollo 
j] Bocaccio ( 1) ( schhen mi ricordo ) non 
solo uella novella d'Alihech due volle, ma 
ancora ne11' ottavo della Teseide , dicen
do (2) : 

Onde attutata s' era veramente 
La pol~1ere , e il fumo , ec. 

e Dante , ]a cui pt·oprietà è maravigliosa , 
disse nel 26 del Purgatorio : 

Ma poichè fitron di stupore scarclte , 
Lo ql_!aL negli alti cor tosto s' attuta . 

Ma attutire della cruarta congiuga:1ione si
gnifica fare star cheto contra sua voglia uno, 
che favelli, o colle minacce, o colle busse. 
Quando due fave11ano insieme, e uno di 
loro o per non avere bene inteso , o per 
essersi dimenticato alcuna cosa , dice :' ridi-

(1) Bocc. Nov. 3o. 
(:i) Teseid. libr. 8. st. 8 r. 
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tela un' altra volta; quelJ' altro suol rispon-
dere : noi non simn più di Maggio . 

C. Dch fermate uu poco, se li piace. il 
corso <leJJc voslre paro}~, e ditemi perchè 
cotesto <leuo più s1 <lice del mese di )fag
gio , che degli altri ; se !;Ìà questa materia 
n t\U v'è, come mi par d1 conoscere, venu .. 
ta a fa~Lidio . 

V. La lingua va dove 'l dente duole; ma 
che debbo io rispondere alla vo~t.ra diman· 
da , se 11011 quello che <l icouo i Vol3ari me. 
dcsimi? cioè, p~rchè di Maggio ragghiano 
gli asini. Ma come voi arei e detto, io vor
rei oggimai usci1·e di qnesto giuepraj1J, che 
dubito <li non essere eulrato uel pecorec
cio , e venire a cose di più sugo, e <li 
ma~giore ne1·bo , e sostanza , che queste 
faolalurhe nnn sono. 

C. Se lOi ragionate per compiacere a me, 
come mi dite, o come io creJo , non ri 
dia noja. percl ·è coteste ~ouo appunto quelle 
fanfaluche che io <lisiùero cli sapere, per
ciocchè c1ucste co:,e , le quali in su i libri 
scritte non si rilrornno , noL1 saperrei io 
per me <londe polerlcmi cava1·e • 

V. Non d' alrrouùe, se uon <la coloro, i 
q?ali I' hanno in uso nel lor parlare, cruasi 
d1 natura. 

C. E chi son cosL01'0? 
V. Il senato , e 'I Popolo Fioi·cntino . 
C. Dunque in Firenze oggi s' inlendonQ 

le cose, clic voi avete detto ? 
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V. E si fa velJano , che è più Jà , non di .. 

co da' fattori de' barbieri , e de' calzo1aj , 
ma <la ciab:.ittioi , e <la' ferravecchi , che 
non pensaste eh' io o me le fossi succiale 
dalle dita , o le vi volessi vendere per qual
che gran<le, e uascoso tesoro; e non è sì 
tristo artigiano <lenlro a quelle mura , che 
''OÌ vedete ( e il medesimo dico de' forel>i , 
e de' coutaùini ) il q ua)e nou sappia cli que
sti motti , e riboboli per lo senno a mente 
le centinaja , e ogni giorno, anzi a ciascuna 
ora, e bene spesso , non accorgendosene, 
non ne elica qualch' uno. Più vi dirò, che 
se la mia faute ci uJisse ora ragionare , 
Don isLate imnlo in dubbio , che ella ma
ravi3ìiauùosi tra se, e faccenùo le stimite, 
nou dicesse: G uar<la cose che quel Cristia
no dcl mio pndronc iuscgua a quell'uomo, 
che ne son pieni i pozzi neri , e le sanno 
iufino a' pesciolini ! sicuramente ( direbbe 
ella ) egli <lebhe avere poca faccenda, fov
seehè non vi si ficca drento , e per avven
tura non beslemmierehbe . Sapete dunque, 
se volete , ùoude possiate impararle. 

C. ( 1) E disselo a Margutte , e non a 
..sordo ; ma seguiLate vci , se più avete che 
dire. 

V. Questa materia è così larga, e abbrac
cia taule le cose , che chi volesse contarle 
tutte, arehbe più faccemla che non è in 

(1) Verso del l\lorg. t8. 1~5. 
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uu sacco rotto , e ~li converrebbe non fare 
altro tutta una set Limana intera intera; per
chè ella fa , come si dice dell' Idra , o 
per dirlo a nostro moclo , come le ciriege, 
che si tirano dietro l'una l'altra; pure io, 
lasciando indietro infinite cose, m'ingegne
rò ù' abbreviarla , per venire , quando eh~ 
sia , alla fiue . Dico dunque che, dire far
falloni, s81y1elloni, e strafalcioni, si dice 
di coloro che lanciano , raccontando bugie, 
e falsità manifeste; cle' quali si dice anco
ra : e' dicono cose che non le dirnbbe una 
bocca di fomu; e talvolta mentre favellano, 
per mostrare di nou le passare loro , si di
ce : ammann.a, o ajf<LStel La , che io lego , 
o suona, che io ba/Lo . Non fo menzione 
de' passerotti, perrhè Ja piacevolezza, e la 
moltitudine loro ricercherebbe un libro ap· 
parlato , il che già fu fatto Ja mc in ' e
nezia , e poi da mc , e da )Icsscr Carlo 
Strozzi arso in Fe1Tara . Quando alcuno , 
per proceclere mescolatamcnle , e alla rin
fusa , ha recitato alcuna ora11ione la c1uale 
sia stata, come il pesce pastinaca , cioè sen
za capo, e senza coda, come questo ragio
namento nostro, e in somma non sia sod-· 
disfatta a l1cssuno, s'usa <li1·e a coloro che 
ne ùimanùauo : t>lta rLrtata una pappolata, 
o pippionata , o porrnta , o pastocchia , 
ovvero pastocchiata , o cruscata, o fa
vattt, o c/zwccltierata, o fagiolata ( 1) , 

(r) Intemerau , è un Orazione alla Santissima Ver~ 
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o intemerata/ e lalYoJta una bajacda , 
ovvero bajata , una trescata , una tacco
Lata, o tantaferata , una filastrocca , ov
vero filastroccoLa , e chi dice zanzaverattt, 
o cinfomiata. QKaodo i ma~tri voglion 
significare che i fiuwiulli non se fo souo 
sapute, e non ue hanno detto straccio, usa
no queste voci : boccata, boccicata , bocci
cone , cica , calia , gambet , tecca , punto , 
tritolo , briciolo , capeLlo , pelo, scomztzzolo, 
e più anticamente , e con maggior lcggia
dna fiore, cioè punto, come fece Dante, 
quando di:,se ( 1): 

Mentrech.è la speranza ha fior del verde. 

che così si dehbe Jc~~ere, e non come si 
truoya in tutti i libn ~tampati : è fuor del 
verde; e, per lo contrario , quando se le 
sono sapu Le: egli L' lza in sulle punte delle 
dita; e 1wn lta errato parola; e in altri 
modi tali : Dire il pan. pane, e dirla fuor 
fuora è dire la cosa, come eJla sta , o al
meuo come altri pensa che ella stia , libc-

:ine, che cos\ si cominciava, ed è citata dal Bocc. 
Nov. u. 6. e da Fr,mco Sacch. Nov. 191. la quale es
seudo lunga , si usò poi dire dal volgo d' ogni troppn 
lungo ragion11mento , e perciò nojoso : egli è un irrte
merata . 

( 1) Dante Purg. 3. Luogo osservato dipoi da' Deput. 
a c. G. laonde non è da attendere ciò che sogiiugne il 
Castelvotro a c. 101. della Correzii" ec. 
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rameote , e chiamare la gatta gatta, e uon 
mucia. Dire a uno il padre del porro, e 
cantargli il vespro , o il mattutino degli 
Ermini, significa riprenderlo , e accusarlo 
alla libera , e protestargli quello , che avve
nire gli debba , non si mutando . Erano glì 
Ermini (r) un convento di Frati, secon<lo
chè mi so]eva raccontare mia madre, i quali 
stavano già in Firenze, e perchè cantavano 
i divini ufizj ne1la loro ling~a , quando al
cuna cosa non s'intcncleva, s'usava dire (2): 
ella e la zolfa degli Ennini. Dire a lettere 
di scatola, o di speziale , è dire la biso
gna chiaramente, e di manie1·a che ognuno 
senza troppa speculazione inLentlere la pos
sa . Dire le sue mgioni a' birri , si dice di 
coloro cbe si voglion giustificare con que11i 
a chi non tocra, e che non 11ossono ajutar
gli , tratto da coloro che, quando ne vanno 
presi , dicono a quelli che ne gli portano' 
a guisa (3) <li rcri , che è loro fallo torlo. 
D' uno che aucuùe, e mantiene le prome.s-

(1) La chiesa degli :F:rn\ini, o Armeni, era dove 
oggi è $an Basilio al canto alla macine, o alla macina, 
come dice il noce. JSov. 73. 1 8. E del Mallutino degli 
Ermioi ne fa m!'n7 ion~ i I Burclt. 1. 9 1. 

E i frati Ermini ca11tn11 mattutino • 
('.1) Burch. Pal t. 1. Sou. 1 ~3. Per bimolle la zolfa d#

çli Ermin.i.. 
(3) Bern. nel cap. del Debito : 

Che 'l pt!JIJÌO , che gli posm Ìlltervenire, 
E l' tsserne portato com' 1111 cero • 

Al qual luogo forse i.linde qul il Varchi. 

I 
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'si-Oui sue, si dice: egli e uomo della sua 
parola ; e qn.rnc1o fa il contrario: egli non 
,r, paga d'un Yero . Di coloro che favella
no in puuta <li forchetta , cioè troppo sq ui
sitamente, e affettatam.eotc, e ( come si 
dice oggi ) per quinci , e quindi , si dice : 
antlare su per le cime degli alberi; simile 
a quello, cercare de' ficlll in Yetta . A co
loro, che troppo si millantano , e dicouo di 
voler fare, o dire cose di fuoco , s'usa , 
rompendo loro la parola iu bocca, dire 
non isbraciate. D'uno, il qua] e non s' in
tenda , o non voglia impac-ciarsi d' alruua 
faccenda , intervenendovi solo per bel pa· 
rere, e per un verhigra1ia , rimettendosene 
agli altrj , si <lice ( r) : il tale se ne sta a 
detto . A uno, che racconti alcuna rosa , e 
colui a chi egli la racconta , vuol mostrare 
in un hcl modo di non la credere, suol 
dire, san chi L'ode; alle quali paro1e deb
bono seguitare queste, pazzo chi 'l crede. 
D' uno, che <lica <lel male assai, si dice: il 
.suo aceto è di Yin dolce , o egli lzu una 
lingua che taglia , e fora : e per lo cou
trario d' uno, che non sappia fare una tor
ta parola, uè <lir pur zuJ'pa, non che far 
villania ad alcuno , o stare in su i couve
nevoli , e fare Ìn'fenie , si dice: egli è me
glio che il pane, e talvolta , che il Giovac
ca . D'uno , che sin maledico , e lavori al-
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lrllÌ di straforo , commettendo male occul
tamenl e , si dice : egli è una mala bietta, 
o una catti<·a lima sorda . D' uno che sia 
in voce elci popolo , e del <1uale ognuno 
ardisca dire queJlo che 'uole, e ancora 
fargli delle hischenche, e de' soprusi , si 
dice : egli è iL Saracino di piazza, ovvero 
cimùre a ogni elmetto. Considerale 01-a un 
poco v0i, c1ual differema sia <1alJo scrivere 
al favellare , o <lallo scrivere <laddo, e1 o a 
que1lo da motteggio. Messer Francesco Pe· 
Lrarca disse questo conceuo in quel ve1·· 
so (1): 

.Amor m'ha posto , come segno a stra!". 

e messer Piero Bembo : 

Io per me nacqui un segno 
Ad ogni stral delle S(.Jenture umane. 

Quando alcun uomo iroso , e col quale 
non &i possa scheriare , è venuto Eer la 
hizzaria sua nel conlendere con chicchessia 
in lauta collera, e smania, che giranJogli 
la coccola uon sa : o non può più par
lare, e nientedimeno vuol sopraffare rav· 

(1) Petr. Son. 103. 11 Castelvetro a c. 106. della 
Corrtzione ec. vuoln che il Petr11rca non dica ciò che 
crede il Varchi; ma ,. in;anna, come appare chiara~ 
mento . 
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versario , e mostrare che non lo stimi, egri• 
serrate ambo Je pugna , e messo il braccio 
sinistro io sulla suoaatura del destro' alza 
il gomito verso il cielo , e gli fa un ma
nichetto; o veramente J>OSto il dito grosso 
tra l'indice, e quello Jel mezzo, chius'i • 
e ristretti iusieme quegli altri , e disteso il 
braccio verso colui , gli fa ( come dicono 
le donne ) una castagna, ,aggiugnendo spesse 
volte: To', castrami questa, il quale atto 
fol'se con minore onestà , ma certo con 
maggiore proprietà chiamò Dante , quando 
disse ( 1) : 

Alla fin delle sue parole il ladro 
Le mani (lfzò con amendue le fiche. 

la ~ual cosa, sccoudo alcuni , volevano si.: 
gnificare i Latini, c1uando dicevano medium 
u,nguem ostendere; e talvolta, medium di· 
gilum: il che pare, c11e dimostri quello es· 
sere stato atto diverso . I Latiui a chi dice
va loro alcuna cosa della quale volessino 
mosh'are che non tenevano conto nessuno • 
dicevano : lzaud mtmwn "orterim ; e noi 

(1) Dant. Infern. :t5. Di poca onestà fu ripreso questo 
verso di Dante auche clotl Casa uel Galat. a c. 57. dicen· 
do: Le mani alzò con amendue le fiche, disse il nostro 
Dante, ma non ardiscono di. co.fl dire le nostre donne, an
::.i ptr isc!tifare quella parola snspelta , dicono pi11t1osto V
castag11e • l\'la Dante si potrebbe ben difo11de1·e , siccome 
già l' eruditissimo Carlo Dati in una delle sue Vegli• 
11on istampate il difese da tutte le accaso del Casa . 
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nel mede~imo modo : io non ne 'volgerei 
la mano sozz.opra . Diciamo ancora, quan
do ci vogliamo mostrare non curanti di 
chicchessia : io non ne Jàrei un tombo
lo in sull erba ; e quando vogliamo mo
strare la 'il ipcmione maggiore , diciamo 
cou parole antiche : io n&n ne darei un 
paracucclzùzo , o veramente buzzogo , e 
cou moderne , una strint;a. zm lupino , un 
lendine , un moco , un pistacchio , un ba
gattino , una frulla , 11n baghero , o un, 
ghiobaldano, dc' quali se ne davano tren
t<>sei per uu pelo CJ' asino. Qllando alcuno 
entra d'un rngion2men to in un altro, co
me mi pare die nbb;amo fallo noi, si dice: 
tn salti di palo in ji·asca , o veramente, 
d' A rrw in Bacrliillone ( 1) . Quando akuno 
dire akuua ro~a, )a quale non si creda es
sere di sua testa , ma che gli sia stata im
hurchiata, sogliono dire: qz.esla non è erba 
di tuo orto . Quando a1cuuo o non inten
de, o non vuole in tenJere alcuna ragione, 
che <letta gli sia , suole dire: ella non mi 
va ,· n(/n 111' entra,· non mi calza; non mi 
cape; non mi quadra; e altre parole così 
fatte . Quando alcuno o privatamente, o in 
pubblico ct,nfcssn esser falso quello c.h' egli 
prima per vero affermato avea, si chiama 

(•) Fiume <lei Vicrntino detto in Lat. 'J',Jedoacus mi~ 
nor. Il proverbio è trailo dal verso èi Dante lnf. 1 5. 

Fu trnsmutat• a'Arno fa Bacchiglione • 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



t88 
ridirsi J o disdirsi ( 1) . Essere in detta , 
significa essere in grazia, e favore, essere 
in dùdetto ( 2), in <.fogra1ia , e disfavore . 
Quando uno cerca pure di 'olerci persua~ 
de1·e c1ueJlo, che non -volemo creÙel'e , llcr 
lernrloci dinanzi , ~ lorci quella seccaggmc 
dagli 01·eccbi , usiamo <lire: tu 'Vuoi la Ìla
ja, o la berta, o la ninna, o la clziac
ddera, o la giacclwra, o la giostra, o 
il giambo, o iL do11rlolo de' /atti miei, o 
tn uccelLi; tu, lzai buon tempo; ringrazia 
Dio , se tn sei sano ; anche il Duca 1mt-

1"ava; e molti altri modi somiglianti. Quan
do uno dice cose non verisimili , se gli ri
sponde , el/c sono parole da donne o da 
sera, cioè da v~slia; o "erameute, elle son 
j01Jole , e no~el!e . Quando uno dice sue 
novelle per far credere alcuna cosa , se gli 
risponde, elle son pt1role ; le parole non 
empiono il corpo ; do'l'e bisognano i fatti , 
le parole non bastano; tn hai buon dire 
tlt; saresti buono a predicare a' porri ; e 
iu altre guise cotali . A uno che si sia iu
capato una qualche cosa, e qnanlo più si 
cerca di sga11narlo , tau lo più v'ingrossa su, 
e risponde di rnler fare , e dire, s'usa , egli 

(1) Essere in detta, proprìtnnente vale, aver la for
tuna favorevole, e si dice di chi è fortunato spezi:il
mente nel giuoco. 

(2) Oggi si dice, disdma , forse dallo Spaguuol >" 
ditdirfui, i? vale disgrazia, fortuua contraria. 

( 

/ 
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Ì! entrato nel gigante . Chi ha dett-0 , o fatto 
alcuua cosa in quel modo appunto , che noi 
<lisideravamo , si chiama aver dipinto , o 
f attala a pennello . D'uno , che fa i castel
lucci in aria, egli si becca il cervvello, o 
si dà monte Mvrello nel capo . D uno , che 
colle parole , o co' !'alti si sia fatto scoq-;e- ~ 
re , si tlice , egl.i ha chiarito il popolo; e 
l\lol'gante disse a l\fargnu.e : ( 1) 

Tu. nt hai chiarito , anzi ?Jituperato • 

D'uno che tHt buone l)arole , e frigge , 
si dice, egli ha 'l mele in bocca , e'L ra
sòjo a cintola , o come dice\ ano i La Lini, 
le Lagrùni~ del coccodrillo , e noi diciamo 
(2) , la favola del tordo , che disse , Biso
gna guartlare alle mani , e non agli occhi. 
Conciare alclln.o pel dì delle feste , ovve
ro come egli ha. ·a stare , significa nuo
cergli col Jirue male ; ma conciare uno 
semplicemente, si0 uifica, o con preghiere, 
o con danari cou3urlo a fare tutto quello 
che altri vuole: e coloro, che conoscono gli 
umori Ò.'>ve peccano gli uomini, e gli san
no in moùo secoudate, che uc traggono 
quello, che vogliono , si dicono: trMare la 

(1) Morgante 19. 141. 
(:z.) Vedi il Menagio ne' Modi di dire Italiani Num. 

:ym. e il Vocabol. della Crusca alla V. Favola. 
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.stiva , e sono tenuti valenti. Andarsena 
preso alle 9rida , i,iguifica credere quello 
che t'è <let Lo, e senza considerare più ol
tra , dire , o non dire , fare , o uon fare 
alcuna cosa heoc , o male che ella si sia . 
Dir buon giuoco, è chiamarsi vinto ; ò pro. 
prio de' fa11ciulli , quanJo , facceudo alle 
pugna, rimangono perJeuti; il verbo ge-
nerale è render.ri, e arrendersi .i che i La
tini dicevano dare !terbam, e dare manus • 
Dire il paternostro della bertuccia , nou è 
mica dire quello di San Giuliano (e) , ma 
bestemmiare , e m·1ladire, come pare, cbG 
facciaoo cotali animali, quando acciappina
no per paura , o per istizza dimenano toslo 
tosro le labbra. Pigliare la parola dal tale, 
che g1i antichi diceyauo, accattare , è farsi 
dare la. parola <li quello, che fare si dehha. 
Andare sopra la parola cl alcuno , è stare 
sotlo la fede sna ùi non dovere essere of
feso . QLrnudo alcuno -vuole, che LuLLo qnel
Jo che egli ba detto, vada iaoa111i senza 
levarne uno jota, o un minimo che, si di
ce, e' ''uole cl1e la sua sia parola di Re • 
Cavarsi la masclzera è non voJere essere 
più ippocrito, o simulatoi·e, ma sbizzarrirsi 
cou uno senza far più i fraccurra<li. Coloro, 
che quando i fanciulli corrono, danno loro 
le mosse, dicono, trana; onde cbi vnol 

( 1) Del paternoslro di SanGialiano vedi il Bflccacc Nov. 12. 
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beffare alcuno , gli grida dietro, tran tra
na , tratto ( r) clal suono delle trombe ; o 
miau miau. (:t), dalle gatte. Quando alcu
no non dice tutto quello , che egli vorreb
be, o doverrebbe dire , si dice: egli tiene 
in collo ; e se è adirato : egli ha cuccuma 
in corpo , cioè stizza ; onde si dice d'uno 
d1e ha preso il broncio : ella gli e mon
tata . Qnando alcuno dice una. cosa la qua
le sta falsa , ma egli la cre<la vera, si cnia
JIH\., di.re le bugie , che i La Lini dicevano 
dicere mendacia; mll se )a crede falsa, co
me ella è , si chiama con verbo Latino , 
mentire, o dire menzogna; la qual paro
la è Provenzale, onde menzogniere , cioè 
bugiardo. ll verbo , che usò Danle (3) quan
do disse, io non ti bugio , è ancora in boc
ca d'alcuni , i quali dicono , io non ti bu
.ro , cioè dico husie ; è vero, che dir bu
gie, e menJ:ire si pigliano l'uno per l' al .. 
tro. Quando alcuno, e massimamente fuori 
ùell' usanza sua , ha detto iu rip1~n<leudo 
chicchessia, o dolendosene , più del dove-

(1) Ennio: Et tub.'t terrUnli .tonitii taratantara J.ixil; 
CX>ntraffitcendo il suono della tromba . 

(:i.) Sej.?D· Stor. lih. 4. cart. 11 :i.. Per maggior dispre
gio di detto Maramaldo , faceva contraffare da' soldati liJ. 
voce d.' 11na gatta alle m11ra, che dicendo Mi111t miau s' as-

somlgliava al suo nome • 
(3) Dant. Purg. 18. 

Questi che vive , (e certo i.o noi~ vi bugio) 
Vuole a11dar srt , purcTtè 'l Sol ne ril'fJCll • 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



192 
.re, si chiama es1~re u.rcito del manico • 
Zufolare dietro a uno, è dire con som
messa voce : quelli è il tale , quelli è co
lui , che fece, o che disse; e a colui si di
cono zufolate gli orecchi , come diccrnno 
i L1tini personare aures . Quaudo alcuno 
vuol significare a chi dice male cli lui, ohe 
ne lo farà rimanere , minaccia di dovergli 
turare , o riturare la bocca , o la strozza , 
ovvero inzeppargliele , cioè con uno struf
fo , ovvero strurfolo di stoppa , o d'altro, 
empierglie]a , e sugge1lare . Quando uno 
conforta un altro a dover fare alcuna co
sa che egli fare non vorrebbe, e allega sue 
ragioni , delle quali colui non è capace , 
suole spesso avere per risposta : tu ci metti 
parole tu ; a nessuno confortatore non 
dolre mai testa; e se egli seguita di stri
gnerlo , e serrarlo fra J'uscio, e 'l muro , 
colui ~oggi ugne: parole brugnina . A uno, 
che per trastullare un a1Lro , e aggirarlo 
colle parole , lo manda ora a casa questo, 
e ora a casa cruell'ahro per trallenerlo' si 
dice: abburattare, e mandar da Erode a 
Pilato . Far tenore , o falso bordone a 
uno, clze cicali, è tenergli il fermo non 
solo ne] presta1·g1 i gli orecchi a vettura in 
ascv1tarlo , ma anch'egli di cicalare la sua 
parte. A chi aveva comincialo aJcun ragio
namento, poi entrato in un al!ro, nou si 
ricordava più Ji tornare a bomba, e for
nire il primo , pagava già ( secondochè t~ 
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stimonia ( 1) il Burchiello ) un grosso , il 
qual grosso non vale,a per avventura in 
quel tempo più, che quei cinque sol<li, che 
si pagano oggi, i quali io non intendo a 
patto nessuno di voler pagare; però tor
nando alla prima materia nostra , propone
temi tutte quelle dubitazioni, che voi dice
vate di volermi proporre , che io a tutte 
risponderò liberamente tulto quello, che sa· 
perrò . 

C. lo per non perdere questa occasione 
d'oggi, che Dio sa quando n'arò mai più 
un'altra , e valermi di cotesta vostra hucr 
na volontà il più che posso , vorrei diman
(larvi di molte cose intorno a questa vo
stra lingua, le quali dimande , per proce
dere con qualche ordine, chiamerò quesi
ti; ma prima mi par necessario , non che 
ragionevole, che io debba sapere qual sia 
il suo propio , vero , legittimo , e diritto 
nome , conciossiachè alcuni la chiamano 
Volgare , o Vulgare , alcuni Fiorentina , 
alcuni Toscana , alcuni Italiana, ovvero 
Italica , e alcuni ancora Cortegi.ana, per 

(1) Burch. p. :.i. Son. t9. 

Ond' il compagnn prese !'iù. ardire 1 

Messer , dicendo : voi n'avete rin grosso ; 
Che chi no1i sa. tornare at suo prnposito, 

E in qllesta terra. una. s1 fatta. usanza.• 
Clied ei lo pag/ii , o eh' ei lo dia in dip_osi/Q • 

llen. Yar. Yol. Y/. 13 
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tacere di quelli, che l'appellano ( 1) la li11-
gua del si . 

V. Cotesto dubbio è stato oggimai dispu
tato tante volle, e da tanti, e ultimamente 
da l\le.Eser Claudio Tolomei, (2) uomo di 
bellissimo ingegno, e di grandissimo discor
so, così lungameute , che molti per avven
tura giudicber1mno uoo solo di )?OCO giudi
zio, ma d i mo1la pr<'sunzione chmnche vor
rà mettere bocca in questa materia , non 
che me , che sono chi io sono ; e però vi 
conforterei a eulrare in qualche altro ra
gionamento, che a voi Cosse di maggiore uti
lità , e a me di manco pregiuJ.izio. 

C. Io direi che \OÌ non f<.'~lc uomo del
la parola 'ostra , se 11011 voleste alten<lermi 
quello, che di già promesso m' a\'cte ; e di 
vero io non credeva che egli valesse nè a 
disdirsi, nè a ridirsi, e cotesto che voi al
legate per mostrarlo soverchio , è appunto 
quello che lo fa necessal'io , e speziaJmenle 
a me , perchè uon conchiu<leudo Lutti una 
cosa mede~ima , anzi ciascuno diversamente 
all' alt.ro , io reslo iu maggior dubbio , e 

(1) V. più sotto a c. 335. e la Vita Nuova di D.mte 
a c. 31. del!' edizione di Firenze 1723. ove Dante dice: 
E se volemo guardare in ltngud d' oco, e in lingua di s! • 
V. anche quivi le belle note dell' eruditiss. Sig. Biscioni 
sopra questo luogo • 

(2.) Claudio Tolomei nel Cesnno Dialogo, in cui si 
disputa del oome, col quale si dee chiamare la volgar 
lingua stampato in Venezia 11el 1&55. 
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confo.sione , che prima , nè so discernere 
da me medesimo a qual parte mi debba, 

-e a qual sentenza piuLtosto appigliare per 
ct·eùer bene , e saperne Ja 'erità. 

V. Dunque credete voi, che io debba es
ser c1uelli, che voglia por mano a così fatta 
impresa , con animo , o speranza di dover 
terminare cotal quistione , e arrecar fine a 
si lunga lite ? Troppo errate, se ciò crede .. 
te , e male mostrereste di conoscere gene
ra I mente la natura degli uomini, e parti
colarmente la mia. Laonde son bene con
tento, ancoracbè conosca in che pelago en~ 
tri , e con qual legno , e quanto l)overa
mt•nt e 0ncrnito, tli volere, checchè seguire 
me ne debba , o possa , dire , non per al
Lra maggior cagione, che per soddisfare a 
voi, e a c.>loro che tanto inslaulemenle ri
cercato men' hanno , in favore della verità 
tulla l'oppenione mia sincerissimameote. 

C. Coleslo mi basta, anzi è appunto quel
lo che io anelava caenùo. 

V. Se questo ,-i hasla , noi saremo d'ac
cordo , ma io voglio che noi riserbiamo 
questo Q uesito al <la seizo ; e in questo 
mentre , da Cortegiana in fuori , chiama
tela come m~g1io vi toraa , che non potete 
6t'an fallo errare di soverchio , come per 
avventura vi pensate , e a me non dispia
ce , come fa n molti , che ella. si chiami 
Volgare, posciachè così Ja nominarono gli 
antichi , e i nomi debbono servire alle co
se, e non le rose a i nomi. 
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C. Perchè volete voi serbare questo CJl!C• 

sito affu1timo 1 Forse per fuggire il più che 
potete di venire al cimento, e al paragone? 
che ben conosco cl:l~ "Voi traete alla staffa , 
e ci andate di male gambe, e non altra
mente, che le serpi all' incanto . 

V. Anzi piuttosto, percbè la cagione che 
questo dubbio da tanti, che in6n quì clispu· 
tato n' hanno , risoluto non si sia , mi pare 
proceduta più che da ahro , perchè eglino 
non si son faui da' primi principj , come 
bisognava , dif6neudo iwimieramente che 
cosa fosse lingua , e poi dichiarando a che 
si conoscono le lingue, e come dividere si 
dehhiano ; perciocchè Aristotilc afferma , 
niuna cosa potersi sapere , se prima i pri
mi principj , i primi elementi, e le prime 
cagioni di lei non si sanno . 

C. Ditemi dunque , per lo primo quesi
to , che cosa Lingua sia . 

CHE COSA su.. LINGUA • 

Quesito Primo. 

V. Lingua, ovvero Linguaggio, non è 
altro che un fa vetlare à uno , o più popo
li , il quale , o i quali UJano , nello spri
mere i loro concetti , i medesimi vocaboli 
nelle medesime significazioni, e co' mede
simi accidenti. 

C. Perchè dite voi il un popolo? 
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V. Perchè, se parecchi amici , o uua 

compagnia, quantunche grande , ordinasse· 
ro un modo di favellare tra loro, il quale 
non fosse inteso , nè usalo , se non da se 
medesimi, questo non si chiamerebbe lin· 
gua, ma gergo , o io alcuno aJtro modo , 
come le cifer~ non ~ono. propriamente scrit
ture, ma scritture m c1fera. 

C. Perchè dite di più popoli. ? 
V. PePchè egli è possibile, che più popoli 

usiuo una medesima Jingua , se non natu
ralmcute, almeno per accidente, come av· 
venne già della Latina, e oggi a vvieue della 
Schiavona , e di molte altre • 

C. Perchè v'aggiuguete voi nello sprimere 
i concetti loro ? 

V. Per ricordani, che il fine del favella
re è sprimere i suoi concetti mediante le 
parole. 

C. Perchè dite voi i medesimi vocaboli, 
sen1,a eccezione alcuna , e non quasi, o 
conumemente i medesimi vocaboli ? Se un 
Fiorcutiuo, verbigrazia , usasse nel suo fa
vc11arc una, o due, o ancora più parole , 
le qua]i nou fossino Fiorentiue, ma stranie. 
re, rcste1·ebbe per questo eh' egli non fayel
lasse in Fiorentino? 

V. Resterebbe , e non resterebbe ; reste
rebbe, perchè in quc11a una , o due , o più 
parole, le quali non fossono Fiorentine , 
esli sarebbe barbaro ' e harl)aramente, non 
}'1orentiuamente favellerebbe; non resLereh-

_. be ' perchè in tutte raltrc parole ' da quel-
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le in fuori , S:lrebbe F~orentiuo, e Fiorenti
namente favellerebbe . 

C. Dunque un povero forestiero il qua]e 
con lungo studio , e fatica avesse apparato 
la lingua Fiorentina, o quale si voglia al
tra, se poi nel favel1are gli venisse uscita 
di bocca uaa parola sola, la quale Fiorenti
na non fosse , egli sarebbe barbaro , e non 
fave11erebbe Fiorentinamente? 

V. Sarebbe senza dubbio in quena paro1a 
sola , ma non per questo si direbbe che 
egli in tutto il restante Fiorentinamente non 
fave11asse : e Cicerone medesimo , che fu 
non eloquente , ma l'eloquenza stessa , se 
avesse usato una parola sola, la quale Lati
na stata non fosse , sarebbe stato barbaro 
in quella lingua, infinattantochè quella co
tal parola non fosse stata ricevuta da1l'uso , 
o altra cagione non l'avesse fatta tollerabile, 
e bene spesso laudabile . 

C. Se i) Gne del fave11are è manifestare 
i suoi conretti , io crederrei che dovesse 
bastare a cbi favella essere inteso, e a chi 
ascolta, intendere , senza andarla tanto sot· 
til izzando . 

V. Quanto al fine del favellare non ha 
dubbio, che basta l' iutendere, e l'essere in
teso , ma non hasla f?Ìà quanto al fa velJare 
correttamente, e leggiadramente in una lin
gua , che è quello che ora si cerca, per 
non dir nulla' che cruel1a' o quelle parole 
potrehbono esser tali , che voi non I' inteu~ 
aereste , come se fosscrQ._ Turche , o tl' allm 
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lingua non conosciuta da voi , onde così il 
parlare, come l'ascoltare , verrebbero a es
sere indarno . 

C. lo non intendeva di coteste, ma di 
quelle parole che si favellano comunemeute 
per I' Italia , e sono intese ordinariamente 
da ognuno, e nondimeno chi l'usa , è ri
preso , o birtsimato J.a i professori della lin- , 
gua, i quali dicono, che elle non sono To
scane , o Fiorenlinc . 

V. Quando, come, <love, perchè, e da 
chi si i>ossano , o si debbano usare , non 
solamente queJlc parole, che s' intendono , 
ma ezianò.io quelle le quali non s' inten
dono, si farà manifesto nel luogo suo, per
chè vo0 lio , che procediamo , per non ci 
confon~ere, distintamente, e con ordine . 
Bastivi per ora sapere, che coloro in tutte 
le lingue meritano maggior lode , i quali 
più agevolmente si fanno intendere. 

C. Io non disidero altro, se non che si 
procetla (come solete dir voi) metodica
mente , cioè con modo , e con ragione , 
ovvero con ordine, e regola , e però tor
nando alla <liffinizionc della lingua, perchè 
vi poneslc voi que1lc parole, nelle mede
sime significazioni? 

V. Perchè molti sono quei vocaboli, i 
quali si~ni6cano in una lingua una cosa , 
e in un altra un' altra tulta da quella di
versa; inLantochè io per me uon credo, che 
si ritruovi voce nessuna in yerun luogo, la 
quale in alcuna lingua non significhi qual
che cosa. 
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C. Che vogliono importare quelle parole, 
e co' medesimi accidenti? e quali sono que
sti accidenti? 

V. Molte cose si disiderano così ne' nomi, 
come ne' verbi , e nell' altre parti deJJ' ora
zione, ov,ero de] favellare , le quali da' 
grama ti ci si chiamano Accidenti, come so
no ne i nomi le declinazioni , e i generi , 
e ne' verbi ]e congiugazioni , e le persone, 
e in amenduni i numeri, e altre così fat
te cose. 

C. In coteste parole, e in altre così fat
te cose, comprendetevi voi gli accenti? 

V. Comprendo , sebbene gli accenti non 
sono propriamente pas5ioni de'nomi, o de' 
verbi, ma di ciascuna sillaba indifferente
mente. 

C. Io intendo per accenti non tanto 
il tuono de1lc voci, il quale ora l'alza, e 
ora l'abbassa , secondo che è o acuto , o 
grave, ma ancora il tuono , cioè il modo , 
e la voce col1a quale si profferiscono , e 
breyemente la pronunzia stessa; la quale 
vorrei sapere se si dee considerare nelle 
lingue per mostrarle o simili , o diverse 
l'una dall'altra. 

V. La pronunzia è di tanto momento uel
la differenza delle lingue, ( 1) che Tcofra-

(r} Dioe:ene Laer-1in lib. 5. nella Vita di Teofrosto: 
Tovi-o~ Tvp't«f;LO~ ÀEYOlfE'JlO'J)' 0t6<f)paço~ ~J,(J, 
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sto , il qnnle (come ne dimostra il suo no
me) faveJla,a divinamente nella lingua At
tica, fu conosciuto da una do1micciuola (1) 
che vendeva l'insalata in Atene , per non 
Ateniese , la quale , dimandata da lui del 
pl'egio di non so che cosa, gli rispose: Fo
restiero , io non posso darla per manco; e 
ardirei di dire, che non pure tulle le città 
hanno Jiversa pronunzia l'una dall'altra, 
ma aucora tutte le custella , anzi chi voles
se s0ttihuen1e considerare , come tutti gli 
uomini hanno nello scrivere differente ma
no l'uno dalrahro , così hanno ancora dif
ferente pronunzia ne] faveJJare ; onde non 
so come si possa salvare il Trissino, quan
do dice nel principio deUa sua Epistola a 
Papa Clemente (2): Considerando io la pro 

.,; ò -r'iiç <Pp<i<FEQç ~EO''!&io-io'P 'Aptfodlnç p.E<tQ
~op.<UJE'P • Costui chiamato Tirtamo , Aristo/ile l'appellò 
Teo{rasto per la divinità dello stile . E Cic. nel Bruto : 
Teophrtutus tl.ivinitate loqMe11di nomen. invenit . E Plin. nel
la Prefazione alla sua Storia • Il suo vero nome era 
Tirtamo, ed era di Lesbo. 

(1) Cic. nel Bruto: Ego jam. n.on mirer, illud Theo
phrasto accidisse quod dicitur, quum. percunctaretur ex ani
cula 9MDdam. quanti alif/uid venderet , el respondisset illa , 
atque addidissel : Huspes, non pote mi11oris; tulisse eum. mo· 
kstè , se nort e.ffut;ere hospitis speciem. , 9u11m. <etatem ageret 
.Athe11is, optimèqae loquerelur • 

(2) Nell'Epistola a Papa Clemente VII. sopra le Let
tere nuovamente aggiunte ali' alfabeto. Vedi il Dialogo 

• del Trissino mede!imo intitolato Il Castellan'1 , sul prin
cipio. 
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nunzia Italiana; favellando non altramente, 
che se tutta Italia da1l' un capo a]J'allro 
avesse una pronunzia medesima , o se le 
lettere che egli voleva aggiugnerle, fossero 
insieme coU'altre state bastanti a spriroerc , 
e mostrare la diversità delle pronunzie del
le lingue d'Italia, cosa non solo impossibi
le, ma ridicola , come se (lasciamo stare la 
Cicilia) ma Genova non fosse iu Italia , la 
cui pronunzia è tanto da Lulte l'aJtre diver
sa , che ella scrivere, e dimostrare con let
tere non si può ; nè perciò vorrei che voi 
credeste, che tulle Je diversi1à delle pronun
zie dimostrassero necessariamente, e arguis
sono diversità di lingua , ma quelle sole che 
sono tanto varie da aJcuua altra , che cia
scuno che l'ode, conosce manifestamente la 
diversità; delle quali cose certe , e stabili 
regole dare non si possono, ma bisogna la
sciarle in gran parte alla discrezione de' 
giudiziosi , nella quale elle consistono per 
lo più. 

C. A me non sovviene che diman<larvi 
più oltra in questa diffinizione, laonde pas
seremo a1 .secondo quesito. 

A CHE SI CONOSCANO LE LINGUE • 

Qnesito secondo. 

V. Le lingtte si conoscono da due <.'osc, 
dal favellarle , e dall' intenderle . 
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C. Dichiaratevi alquanto meglio. 
V. Delle lingue alcuue souo, le quali noi 

intencliamo , e favelliamo ; alcune • per lo 
contrario , le quali noi nè favelliamo , nè 
intemliamo; e alcune, le quali noi intendia
mo bene, se non tutte, la maggior parte, 
ma non già le fave11iamo : perchè ti·ovare 
una lingua la quale noi favelliamo , e non 
intendiamo, non si può. 

C. Tutto mi piace, m:l voi uon fate men
zione de' caratteri , cioè delle lettere, ovve
ro 6gm·e , chiamate da alcuni note , colle 
quali le lingue si scrivono? Non sono anco 
queste lettere necessarie , e fanno differen
za tra una lingua, e un'altra ? 

V. Messer no . 
C. Come , Messer no ? se una lingua si 

scrive con diversi caratteri da que11i d'un' 
altra lingua , non è ella differente da quel
la ? 

V. Signor no . 
C. Se voi uon dite altro che, Messer no, 

e , Signor no , io mi rimarrò nel1a mia cre
denza di prima • 

V. Lo scrivere non è deUa sostanza delle 
lingue , ma cosa accidentale , perchè la 
propria , e ' 'era natura delle lingue è, che 
si fave1lino , e non che si scrivano , e qua· 
'uncbe lingua si fave1lasse, aucoracbè non 
si scrivesc;e , sarebbe JinO'ua a ogni modo , 
e , se fosse altramente , le lingue inartico
late non sarehbono lingue, come elle sono. 
Lo scrivere f\1 ti·cvalo non dnlla natu1·a, 
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ma dall'arte, non per necessità, ma per 
comodità, conciossiacosac bè fa veUare non si 
può , se non a coloro, che sono presenti , 
e nel tempo presente solamente, dove lo 
scrivere si distende e a' lontani , e nel tem
po avvenire, e anco a un sordo si pltÒ 
utilmente srrh ere. ma non già favellare , 
dico de' sor<li non da natura, ma per acci
dente; e se ]e lettere fossono necessarie, 
la dif6nizione dc11a Jingua approvata di so· 
pra da voi , sarebbe manchevole, e imper
fetta , e conseguentemente uon buona, e 
ne seguirebbe, che così Jo scrivere fosse 
naturale all'uomo, come è il parlare; la 
qual cosa è falsissima . 

C. Il Castel vetro ( r) dice pure nelJa di
visione, cbe egli fa delJe lingue , che le ma
niere di lingua straniera sono due, una na
turale , e l'ahra artifiziale, e che la natu
raJe è di J.ue maniere , una delle quali ba 
i corpi insieme, e gli accidenti de' vocaboli 
della favella prnpria, e usi tata d'un popolo 
differente <la quei deJ1a nostJ·a, ma J'altra 
ha gli accidenti soli . E poco di sotto <l.i
chiarando se medesimo , intende per corpi 
le vocali , e le consonanti ; ma di che ri
dete voi? forse percLè questa divisione è 
di sua testa ? 

(1) 11 Castelvetro nella risposta ali' Apologia del 
Caro in principio • 
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V. Cotesto mi darebbe poca noja , anzi 

uiaggiormeute ne 'l loderei, nè io mi ver
gogne1·ò cli confe:,S31'VÌ l' igw>ranza mia: sap-
piate, eh' io cou tutte quelle sue dichiara
zioni durai delle faliche a pot.'!rla intende
re , e anco non son ben chiaro, se io l' in
tenclo , anzi son chia1·issimo di non inteu· 
derla , perchè le cose false non sono , e 
le cose che non sono , non si possono iu-
tendere. 

C. Perchè? 
V. Percbè quello, che è nu11a , non è 

niente, e qucl1o, rhc è niente non potendo 
produrre immagine alcuna di se, non può 
capirsi . 

C. Dunque voi tenete quella di vbione 
falsa? 

V. Non meno che confusa, e sofistica, e 
fatta solo (intendete sempre con quella pro
testazione che io 'i feci di sopra) per aggi
rare il cen ello altrui , e massimamente a 
coloro, i quali non sanno più !à, come per 
av,entura sono io, e per potere schifare le 
ragioni, e l'autorità allegaLegli ÌJ).contra da 
Messer Annibale; pcrchè , oltra l"altre cose 
fuori cl' ogni ragione, e verità che al 1:.llO 

luogo si moslrerranno, egli "uole che Ja 
maggior differenza che possa essere tra una 
lingua , e un'altra, sia quella de' corpi, cioè 
delle lettere, come se le lettere , ciGè gli 
alfabeti~, fossero della natura, e sostanza 
delle li11guc; la qual cosa è tanto lontana 
dal vero , quanto c1uelle che ne sono lon-
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tanissime: e sappiate che io ho molte volte 
dubitalo che la risposta fatt:l eh lui contra 
l'Apologia del Caro , non :.ia fatta da bur
la ' e per vedere quello cue gli uomini ne 
dicevano ; e se io non <liro ila "ero, pen· 
sale voi di me quello che io penso di lui • 
Ditemi (vi prego). se un Fiorentino, o di 
qual anche altra nazione si 'csLi~se tla Tur
co , o alla Franzese , sarebbe egli per que
sto o Franzese , o Turco? 

C. No , ma si rimarrebbe Fiorentino . 
V. Così una liug11a scrilla con quali ca

ratle1·i, o alfabeti si voglia , si rimane neJla 
sua natura propria : e chi nou sa, che co
me ciascuna lingua si può scrivere ordina· 
1·iameutc con tulli gli alfa}Jeti di tutte le 
lingue, così con uno alfabeto solo di qual· 
SÌ\'oglia lingua si possono scrivere Lulte !'al
tre? Ho dltto ordinariamente, perchè non 
tutte le linsuc hanno tutti i suoni; chiamo 
su0ni quell1, che i Latini chiamavano pro
p1 iamente elementi, perchè come la lingua 
Lat;na oltra alcuni altri , non aveva que· 
sti suoni , ovvero elemenli , ( r) che averno 
noi gua , gtte , gui, guo, guu , così la Gre· 
ca, ollra alcuni altri, mancava di questi , 
qua , que, qui, quo, 9uu; onde erano co-

(1) Il Muzio al capo ~9· della Varchina trova, che i 
Latini aveano i primi quattro suoni nelfo voci : Lingua , 
lnguen., Sanguis , Langv.or • Ma forse ha anche il pi.., et 
U g-u nella voce lofll:um • 
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stretti, vo cnc og i spnmere, o servrrSl e e 
lettere tlell' altrui ) ingue, o 'olen<lcgli pu
re scrivere cou quelJe della loro, ridurgli , 
il meglio che potevano , e adattargli i La
tini alla Latina, e i Greci alla Greca, e 
naturale pronunzia )oro . 

C. Non si conoscono ancora le lingue agli 
accenti , cioè al suono della voce, e al mo
do del profferirle? 

V. Io vi disl>i pur testè, allegandovi l'e
sempio di Teofra~tu , che ]e pronunzie mo
slrauo Ja differenza, che è lra co1oro, che 
favellano naluralmeo te le lor lingue natie, 
e coloro , che favel!ano l' allrui accidental
mente ; ma per questo non è , che una 
medesima lingua eziandio da coloro che vi 
sono nati Jentro, non si possa di,·ersamen
te profferire; come avvenehhe a chi fosse 
stato lungo temPo dalla sua patria lontano, 
de1le quali cose (come \Ì dissi) non si pos
son d:u· regole st<ihili , e ferme . 

C. Passiamo dunque al terzo quesito • 

DIVISIONE , E DICilJARAZlONE 

DELLE LINGUE • 

Quesilo terzo . 

V. Delle lingue alcune sono nate fo quel 
luogo proerio, nel quale elle si favelJano e 
queste cl11amercmo originali; e alcune non 
"Yi sono nate, ma vi souo state portate d'al· 

, 

/ 
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tronde; e queste chiameremo non originali. 
DeJJe lingne alcune si possono scri,·ere; e 
queste clliamercmo articolate; e alcune non 
si possono scrivere; e queste chiameremo 
non articolate . Delle lingue alcune s0no 
vive) e alcune sono non 11ive. Le.lingue non 
rJive sono <li due maniere, l'una de!le c1uali 
chiameremo morte affatto , e l'altra mez
ze viw~ . Delle lingue alcune sono nobili, e 
alcune sono non nobili. Delle lingue alcu
ne sono natie , e queste cbiame1·emo pro
prie, o nostrali; e alctute sono non natie, 
e queste chiameremo aliene, e forestiere • 
Le lingue forestiere sono di <luc ra0ioni ; 
1a prima chiameremo altre , e la seconda 
diçerse. Le lingue altre si dividono iu due 
spezie; la prima deJle quali chiameremo 
semplicemente altre , e la seconda non 

'semplicemente alt:re. Le lingue diverse si 
dividono medesimameulc iu due spezie; la 
prima chiameremo dù1erse eguali, e la se
con<h diverse diseguali . 

C. lo v-0rrei lodare questa vostra divVio
nc , ma non la iutcn<lcndo a mio modo, 
non posso a mio modo lodarla : però a.rei 
caro, me la dichiaraste, come avete fallo la 
diffìnizione, e più , se più. potete . 

V. Quelle lingue, le quali hauno a\uto il 
principio , e origine loro in alcnna città , 
o reg10ne. di maniera che non vi sia me
moria nè quando , nè come, nè donde , uè 

'!la chi vi siano state portate , si chiamano 
originali di quella città, o di quella regio· 
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ne , come dicono della lingua Greca , e 
molti ancora della Latina : qttelle poi , le 
<1uali si favellano in alcun luogo, dove elle 
non abbiano avuto l'origine , e principio 
loro , ma si sappia che vi siano state por
tate d'altronde, si chiamano non originali, 
come fu non solo a]la Toscana , e a tutta 
Italia , dal Lazio in fuori , ma ancor-d alle 
Spagne , e aJla Francia la Lingua Latina , 
mentrechè non solo i Toscani , e gl' lt.'\lia
ni, ma i Fi·auzesi ancora, e gli Spagnuoli 
favellavano nelle loro provincie Latinamen
te. Lingue artic()late si chiamano tulle quel
le, che scrivere si possono , le quali sono 
infinite: inarticolate quelle, le quali sc1·i
vcre non si possono , come ne sono molte 
tra le nazioni barbare, e alcune tra quelle, 
che barbare non sono , · come quella , che 
usano nella Francia i Brettoni Brettonauti , 
chiamati così , perchè non hanno mai pre
so la lingua Franzcse, come gli aJfri Bret
toni, ma si sono mantenuti la loro antica, 
Ja quale si portarono di Brettagna, chia
mata poi Ingliilterra, donde furono cacciati 
coll'arme ; e come nelJ' Italia la pura Ge
novese. Lingue vive si chiamano tutte quel
le, le quali da uno, o più popoli natural
mente si favellano , come la Turca, la Schia· 
vona , l' lnghilcse , la Fiamminga, la Fran
cesca, la Spagnuola , l'Italiana , e altre in
numerabili . Lingue non vive si chiamano 
quelle, le quaJi più da popolo nessuno na
turalmente non si favellano ; e quesle sono 

Ben. Yar. Yol. YJ, 
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di due nuise , pe'rcioçchè alcune non solo 
non si fuvellano più in alcun luogo natu .. 
ralmeute , ma nè ancora acciùeutalmènte , 
non si polemlo elleno imparare, pe1·chè o 
non si trovano scritture in esse, non essen
do di loro altro rima:,o che la memoria ; 
o se pure se ne truorn alcune, non s' in
tendono , come è a vvenulo nella lingua T-0-
scana antica, chiamata Etrmca , 1a quale 
fu già tanto cclcl>rc; e queste chiameremo, 
come nel vero sono , morte a Jfatto. Alcu
ne altre , sebbene non si favellano natural
mente <la alcun popolo iu luogo nessuno , 
si possono non<limeuo imparare o da' mae
stri, o da' libri, e poi favellarle, o sc1·ivcr
le, come &ono la Greca , e la Latina, e 
ancora la Provenzale ; e queste così fatte 
chiameremo mezze vive, perchè dove quel-
1.t prime sono morte e nella voce , e nelle 
scriLturc , non si favellando piti , e non 
s' intendendo , queste seconde sono morte 
nella voce solamente , pe1·chè se non si fa
ve1Jano , s'intendono da chi appara re le 
vuole. Lingue nobili si chiamano quelle, le 
quali non pure h<l.nno scrittori o di prosa, 
o di Yersi , o piuttosto dell'una, e degli al
tri, ma tali scrittori , che andando per le 
mani , e per le bocche degli uomini , le 
rendono illustri , e chiare , come fra lé an · 
tiehe furono la Greca , e la Latina, e fra 
le moderne massimamente l'ltaJiana. Non 
nobili si chiamano quelle le quali o non 
hanno sc1·ittori di sorte nessuna , o se pure 
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n' banno , non gli hanno tali , che ]e fac
ciano famose , e conte , e sieno non solo 

' letti , e lodati , ma ammirati , e imitati . 
Lingnc natie , le quali chiamiamo proprie , 
e nostrali, sono quelle le quali natural
mente si favellano , cioè s'imparano senza 
porvi altro studio , e c1uasi non se ue ac
corsendo' nel sentire favellare )e balie, le 
madri , i padri , e l ' allrc genli della con
trada , e queJJe insomma, Je quali si suol 
dire, che si succiano col lalte , e s' appren
dono nella culla . Le lingue non natie , le 
quali noi chiamiamo aliene , OV\ ero fore
stiere , sono quelle le quali non si fa, ella
no naturalmente, ma s'apprendono con 
tempo , e fatica , o da clii Je insegna , o 
cla chi le favella, o da' libri; e que:.te sono 
di due guise, percioccbè alcune sono altre, 
e alcune sono dù•erse. Lingue altre si chia
mano tutte quelle , le quali noi non solo 
nou favelliamo naturalmente, ma nè ancora 
l' inten<liamo , quando le sentiamo favella
re; e tali sono a nòi la Turca, l'Inghile.
se , la Tedesca , e alLre infiuitc , e queste 
sono di due ragioni , pcrciocchè alcune si 
chiamano semplicemente altre , e alcune, 
non semplicemente altre : le semplicemente 
llltre sono tutte quelle, le quali non sola· 
mente non sono nè favellate da noi , nè 
intese, quando altri le favella , ma nè anco· 
ra hanno che fare cosa dcl monJo colle 
noslrc natie, come, oltra le pur testè rac
contate, l'Egizia, l'Indiana, l'Al'ahica, e 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



2U 
allre senza novero : n"n semplicemente al
ue si chiamano quelle le <.fll::ÙÌ , sebbene 
noi non le favelliamo , nè intendiamo na
turalmente, hanno però grande autorità, 
e maggioranza sopra le nostre natie , per
ch~ se non hanno dato loro l'essere' , sono 
state buone cagioni che elle siano; e tale 
è 1a. Greca verso Ja Latina, e Ja Lalina 
verso la Toscana, conciossiacosachè come fa 
Latina si può dire d'essere discesa dalla 
Greca, essendosi ~trricchila di mo1te paro
le , e di molti ornamenti di lei • così , an
zi molto più , la Tosca11a dalla Latiua , 
henchè la Toscan:i, quasi <li due madri 
figliuola, è mollo obbligata. ancora alla Pro
venzale : e perchè 1a lingua Franzese mo
derna , come ancora la .Spagnu< Ja , souo , 
nel me<lesimo modo che la Toscana , dalla 
Latina derivate , si potrebbono , nonostau
techè siano semplicemente altre , anzi si 
doverebhono , per questa cagione chiama1·e 
sorelle , se non di padre , aJmeno di ma
dre , cioè uterine . Lingue diverse final
mente si chiamano quelle le quali , sebbe
ne naturalmente non le favelliamo , nondi
meno, quando allri le favella , sono })er lo 
più intese da noi: e queste anch'esse sono 
di due sorti , perchè alcune sono diverse 
ecnali, e alcune diverse diseguali : diverse 
eguali si chiamano quelle, le quali , se},bcne 
non si favellano, s'intendono però per 10 
più naturalmente da noi , e oltra <fUCslo 
sono della mc<lesima, o quasi medesima 
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nol>i1tà, cioè hanno scrÌLLori famosi ; e <li 
rari ' o quasi pari grido ' e degnità ' co
me erano gi~t quelle qualtro nella Grecia. 
tauto nominate , e tanto celebrate lingµe ~ 
Attica , Dorica, Eolica , e ( 1) Gionica : le 
diverse diseguali souo quelle lingue, le quali 
avvengaùiochè non si favellino nalnralmen
te da noi , s'intendono però per la ro:>g
gior parte , ma non hanno gitl nè la me
desima, nè la quasi me<lesima nobilt~1 , o 
per non avere scrittori , o per non gli aver 
tali che possano loro dare fama , e riputa
zione, quali sono la Bergamasca, la Bre
sciana , la Vicentina , la Padovana , la Vi
niziana , e brevemente , quasi tutte l'altro 
lingue Italiche , verso la Fiorentina . Ora 
ripigliando da capo tutta qu.esta divisione ~ 
e faccendone , perd1è meglio la compren
diate, e più agevolmente la ritenghiate nel· 
·]a memoria, quasi un albero , diremo : Che 
le lingue sono o originali , o non origina
li ; articolale , o non articolate ; vive , o 
non vive: e le non vive so:ao o morte af-

(1) Il l\Iuzio al cap. :i9. della Varchina vorrebbe, 
che 'l Varchi avesse detto Ionica, e nega che si possa 
preporTe il g avanti al~ i quando è vocale , come qu\ 
nella V. Ionica. Ma queste regole universali de' Gram
mutici per lo più son false , e non vi ha cosa più va· 
ria dc' nomi propri presso i nostri Scrittori ; del che 
V. le Annotaz. del Redi al suo Ditirambo sopra la V. 
Arin1wa • Per altro o~&i si direbbe piuttosto Ionica , che 
GJoriir;a. 
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fatto , o me1.ze vive; 11obili, o non nobili ; 
natie, ovvero ]Jroprie , e nost1·ali; non na
tie , ovvel'o al iene, e forestiere ; se fore· 
stiere , o al•re, o diverse; se altre, o sem
plicemente altre, o uon semplicemente al
tre; se diverse, o diverse eguali, o diverse 
diseguali. 

L -
1 

Originali -
1 

Non orieinali -, morte 

1. e , Arlicolote • Non articolate l ojfatto 
m- I Vi11e I Non 1•ive -·---

gue f Nobili f Non nobili j mezze 
~0110 , Natie, o proprie, ' Non natie, o alie· 

1
· vive L o n8strali . L ne, o forestiere • -

1 A--J 
Altre Di11erse 

I----A---1 l---A----1 
Semplicemen- Non semplice- Di11erse Diverse dis-

te altre • mente altre • eguali • e8"oli • 

C. Che clireste voi , che egli mediante 
questa divisione mi par d'ave1·e in non so 
che modo molte conosciuto delle sofisteric, 
e fallacie dcl Castelvetro ? l\la io non la vi 
voglio lodare , se voi prima alcuni duhbj 
nou mi sciogliete . 

V. Yoi me l'avete lodata pur troppo, e 
se voJ ete, che io da quì innanzi vi rispon
da, dimaudatemi liberamente cli tulio quel
lo, che vi ·occorre, senza entrare in altl'e 
novelle. Ma quali sono questi vostri dub-
b .? 

J • 
C. Il primo è, perchè voi nel fare cotale 

divisione non avete detto : Delle lingue al~ 
cune sono barbare , e alcuuc no. 
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V. Qnesto nome barbato è voce equivo· 
ca ' cioè significa più cose ' perciocc hè , 
qL1a11<lo si riferisce all'animo, un uomo bar
baro vuol dire un uomo cruùcle , un uomo 
bestiale, e di costumi efferati ; quando si 
riferisce alla diversiLà., o lontananza delle 
re9ioui , barbaro si chiami\ chiunche non è 
del tuo paese , ed è quasi qn.el medesimo 
che strano , o straniero ; ma quando si re
ferisce al favellare , che fu il suo J>rimo , 
e p1·oprio significato , barbaro si dice di 
tutti coloro, i quali non favellano in alcuna 
delle lingue nobili , o se pure favellan<> 
in alcuna d'esse , non favellano corretta
mente, non osservando le regole, e gli 
ammaestramenti de' grammatici. E dovete 
sapere , che i Greci stimavano tanto sè , e 
la favella loro , che tutte l'altre nazioni , e 
tutte l'altre lingue chiamavano barbare; ma 
poichè i Romani ( 1) ebbero non solamen
te superato la Grecia coll'armi, ma quasi 
pareggiatola colle lettere , tutti coloro si 
chiamavano barbari i quali o in Greco , o 
hl Latino non favellavano , o favellando 
commettevano dintorno alle parole sempli
ci, e da se sole considerate, alcuno erro
re; onde oggi per le medesime ragioni par-

(t) I Greci però chiamnrono barbari an9he li Ro• 
mani , dicendo Catone de' medici Greci appresso Plinio 
lib. :i9. cap. 1. Jurarunt inLer se, barbaros necue omne& 
mcdicintt etc. Noi quo9ui dil;&itant •arhrqs • 

.. 
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rebhe che ti dovesse dire , che tutti coloro, 
i quali non favellano o Grecamente, Q La
tinamente, o Toscana mente , favellassono 
barbaramente, e per conseguente, che tut
te l'altre lingue , fuori queste tre , fo::.sero 
bar ha re; il che io non ho voluto fare, per
chè 1a lingua Ebrea mai per mio giudi7.io 
tenuta barbara non sarà , 11è la Frauzcse , 
parlando massimamente della Parigina , nè 
la Spagnuola , Jla'.l'Jando delJa Castigliana , 
i1è anco (per quanto sento dire) Ja Tede
sca, e molte altre; e io neJJa mia divisione 
comprendo le lingue barbare sollo quelle 
che sono non aJ'ticolate , o non nobili. 

C. Piacemi . Il secondo dubhio è , che 
voi mettendo in dozzina la lingua Viniziana 
con molte altre che sottoposte le sono , la 
chiamate verso la Fiorentina di11ersa disegua
le, e pure il Bembo, il quale voi lodate 
tanto , e che ha tanti ornamenti aJla lin
g~1a vostra arrecalo , fu gentiluomo Viui
ziano. 

V. Se il Bembo , del quale io non dissi 
mai tanto che molto non mi paresse dir 
meno di quello , c.he Ja bontà , e dottrina 
sua meritarono , fu da Vinegia, egli non 
iscrisse mica Vinizianamentc , ma in Fio
rentino , come testimonia egli stesso tante 
volte; e sebbene Messere Sperone Speroni 
è da Padova, e Messer Bernardo Tasso , da 
Bergam0, e il Trissino fu da Vicenza, non 
per questo i componimenti loro sono o Pa4 

dovani , o Bergamaschi , o Vicentini , ~ 
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Toscani , se non volete che io dica Fioren
tini; e tauli Signo1·i Napoletani , e gentil
uomini Bresciani, e tanti spiriti pellegrini 
<li <li versi luoghi , i quali hanno scritto , e 
scrivono volgarmente, uon banno' scritto , 
nè scàrnno in allra lin{?ua che nella Fio-
1·entioa , o volete che io dica , nella To-
scana. 

C. Il Conte Baldassarre Castiglione , cl1c 
fu quel grand' uomo, che voi sapete , così 
ne1lc lcucre , come nell'armi, dice pure 
nel suo Cortcgiano , che non si vuole oh· 
hligarc a scriver Toscanamente , ma Lom
bardo. 

V. Vada per quelli> che scrivono Lom1Jar-
do volendo scrivere Toscanamcnle , perchè, 
se io v'ho a dire il vero, egli disse quello 
che egli non volea fare , o almeno che egli 
non fece , perchè chi vuole scrivere Lom
bardo, non iscrive a quel modo. A me pa· 
re, che egli mettesse ogni dii igenza , ponesse 
ogni studio , e usasse ogni industria di scri
vere il suo Cortcgiano , opera verameute 
ingegnosa , e degua <li viver sempre , più 
Toscanamente che egli poteva , e sapeva , 
da a1cune poche cose in fuori; non mi par 
gi~t che il suo stile sia a g1·an pezza tanto 
l"iorcntino, nè da dovere essere tanto illli· 
tato , quanto scrivono alcuni . 

C. Or che direte voi di Messer Girola
mo , o come si chiama , e vuole csse1·e chia· 
roato egli, Jer.onimo Muzio, il cui scrive· 
re • secoudochè ho più volte a voi medesi~ 

... 
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mo sentito <l.ire , è molto puro , e Fiorenti· 
no? e pure dice egli stesso cbe Ja lingua 
volgare, nella quale egli scrive , come è, 
così si dee chiamare Italiana, uon Tosca
na , o Fiorentina . 

V. Voi mi volete rp.cttcre alle mani, e in 
disgrazia di tutti gli amici miei, anzi farmi 
malvole1·e a tutto il mondo. Il Muzio la 
intende così per le ragioni, che egli allega , 
e io l' intendo in un alLro modo per le ra
gioni che io dirò nel suo luogo . 

C. Il terzo dubbio è c1uesto . Voi diceste 
che quasi tutte le lingue ù' Italia sono ver· 
so la Fiorentina di11erse diseguali; ora io 
vorrei sapere percbè voi diceste quasi tut
te, e non tutte assolutamente; ce n'è forse 
qualcuna che non sia tale? 

V. Eccene. 
C. Quale? 
V. La Nizzarda , la quale non è diversa 

diseguale dalla Fiorentina, ma semplicemen
te altra. 

C. Percbè? 
V. Perchè quei da Nizza favellano con 

una lor lingua particolare, la quale, come 
dice il Muzio ( 1) , non è nè Italiana , nè 
Francesca , nè Provenzale . 

(1) Il Muzio i,; una lettera scritta da Nizza al Ve-
1covo Verziero. Vedi lo stesso nella Varchina al cap. 16. 
dove risponde a questo luogo del Varchi dicendo, che la 
lingua Nizzarda non si può dire Italiana comparandola 
c:olla comune Italiana • 
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C. Mi pare molto strano clic una lingua 
si favelli naturalmente da un popolo d'una 
città d'Italia , e non sia Italiana . 

V. Questo è i1on solamcn le molto strano, 
ma del tutto impossibile , non si sappiendo 
la lingua de' Nizzardi favellare in alcun luo
go , nè avere avuto lorigine sua altrove 
che quivi ; ma egli dehbe voler dire che 
ella non è, come l'allre d'Italia, Je quali 9 

se non si favellauo dagli alt1·i Italiani, pm·e 
s' intenclono , se non del tutto, almeno nella 
maggior parte. 

C. Come si può chiamare la lingua Vol-
gare Italiana , ed essere una lingua , se nclla 
medesima Italia · si truovano delle lingue, le 
quali non si possono scrivere, e per con
seguenza sono barbare , e· di que11e, che 
non solo nou si favellano dagli altri popoli 
d'Italia , ma ancora non s'intendono , Ei 

Eer conseguenza sono. semplicemente altre? 
Questo è quasi come dire , seconclo il poco 
giudizio mio, come chi diresse un u~mo 
esser uomo , e non essere uomo , cioè ra
zionale , e non razionale , ovvero aver la 
ragione, e ma.ncar del discorso . 

V. Voi cominciate a cntl·are per la via, 
ma di tutto si fa,·cllerà al luogo suo. 

C. Al nome di Dio sia . 11 quarto, e ul· 
timo dubbio è questo. Voi tra le lingue 
moderne lodate l'>iù di ciascuna altra l' Ita
liana mettenJ.ola innanzi a tutte , e Mes; 
ser Lodovico Castelvetro sorive nella sua di-
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visione delJe lingue queste parole stesse ( r) ; 
La lingua Spagmtola , e Francesca sono pari 
d'autorità all'Italiana; e ne soggil1gue Ja 
l'agioue seguitando così : ave1ulo esse i .moi 
scrittori famosi non meno che s'abbia, La 
Italiana i suoi. 

Y. Ecco l'altra da farmi tenere un presso 
che io non dissi, e odiare eternalmenle in
fìno dagli Oltramontani ; ma poichè io so
no entralo in danza , bisogna (come dice 
il proverbio) che io balli . · Io non so , se 
J\Iesser Lodovico cercò con sì poche parole 
di guadagnai·si , e farsi amiche, due provin
cie così grancli , e così onorale, o se pure 
egli crede .quello, che dice, co~e . (per pi
gliare ogni cosa neUa parle IDighorc ) vo
glio cre~ere che egli creda, amando io me
glio d'esser tenuto troppo credulo, che 
troppo schizzinoso ; so bene che io influo 
a tanto che egli non nomina quali sieno 
quegli scrittori o Franceschi , o Spagnuoli, 
i qt1ali possano stare a petto ' e anaarc a 
paragone di Dante, del Boccaccio , del Pe
trarca , e di tanti altri Italiani , non gliele 
crederrò . 

C. E manco io t perchè non credo che si 
truoYi scrittore niuno nè Spagnuolo , nè 
Franzese , il qual~ sia tanto letto , e nomi-

( r) Il Castel vetro a cari. 6. del libro intitolato : Ra .. 
Kione d'alcune cose sr1:natc nella Canzone d'Annibal Caro ec. 
In Parma '573. in 8. 
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nato nell'Italia, per tacere degli altri luo
gl1 i, quanto è Dante, il Boccaccio , e 'l 
Petrarca , o volclc nelle Spagne , o -volete 
nella Francia . 

V. Il più bello, e più lodato scrittore che 
abhia la lingua Casligliana , che dell' altre 
non si tiene conto, è in versi Giovanni di 
Mena, perchè non favello de!' moderni, e 
in prosa quegli, · clic intitolò il suo libro : 
'Amadis di Gaula, il quale è stato Ja Mes
ser Bcrnat'ÙO Tasso in ottava rima tTadotto, 
e in breYe , secondochè mi scris$e egli me
desimo ( 1) , si potrà. vedere stampato; e iu 
amemlue c1uesti Autori gli Spagnuoli, i quali 
lianno lettere , e giudizio (che io per me 
non intendo tanto oltra nè della lingua Spa
gnuola, nè della Fmnzesa, che io possa gin
<licarnc) , notano , e riprenùouo molte cose 
così d' intorno alla intelligenza , e maestria 
dell'arte, come alla purità, . e leggiadria del
) e parole , delle quali io ve ne potrei rac
contare non poche , ma egli non mi giova 
nè d if enùcrc alcuno , o mostrarlo grande 
coll'offendere , e diminuire gli altri , nè 
perdere il tempo intorno a quelle cose, le 
cruali teugo che sieno ' e sicuo tenute da i 
più , o da' migliori mauifestc per se mede-
sime. 

(t) Bernardo Tasso nelle Lettere Toro. :.i., car. :i.54. 
e 383. 
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C. Dalle cose dette si possono, oltra l'al

trc , cavare (se io non m'inganno) tre con· 
elusioni . La prima , che de1Je liugue vive, 
o volgari, cioè , che si favellano naLural
mente da alcun popolo, l'Italiana , o piut· 
tosto Ja Fiorentina, avanza , e trapassa lul
te l'altre. 

V. Non pure si può dire , ma si dee , e 
anco aggiurrncrvi d1 lunga pezza. 

C. Guar~ate, che l'aff~ioue non vi faccia 
meLterc troppa mazza, perchè quelli, che 
Fiorentin\ non sono , non direhbono per 
avventura così . 

V. Eglino il ùovcrrcbhono ùire, :lllzi lo 
direbbero , se voJessono dire il vero , anzi 
lhanno detto. U<lite, per vostra fe , quel
lo che preponendola alla sua natia Vini
ziana ne scrisse il Bembo ( r); Sicu.ramente 
tlir si può , Messer Ercole, la Fiorentina 
lingua ~ssere non solamente della mia, che 
senza contesa la si mette innanzi, ma an
cora di tutte 7: oltre volgari che a nostro 
conoscimento pervengono, di gran lunga 
primiera. · 

C. Bella , e piena loda è c.cuesta , Messer 
Benedetto , del parlare Fiorentino, e co
me io stimo , aucora vera , poich' ella da 
isLrano, e giu<li7.ioso uomo g1i viene data. 
La seconda concl usionc è , che tutti coloro, 
i quali vogliono comporre lodevolmeute , e 

(1) Nel libro primo delle Prose verso il fine. 
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acquistarsi fama , e grido nella lingua vol
gare, d.eouo , di qu.alunche patria si siano, 
Auco1·achè Italiani, o Toscani, scrivere Fio·-

1·eotin .. 'lmente . V. E questo ancora testimonia il Bembo, 
dicenrlo iu conferma1ioue della sopraù<letta 
sentenza ( 1) : IL r.he si puu i.:edere ancora 
per questo , che non solamente i Vinizùmi 
componitori di. rime collu Fiorentina lingua 
scrivono , se letti t,,•ogliono essere dalle gen
ti J ma tutti gli altri ltcdiani ancora .. 

C. lo ver me nou so come si potesse dir
lo più specificatamente . La terza , e ultima 
conclusione, che segue d1\lla seconda, è 
che tutti gli altri parlari d' llalia , qualun
che sieno , sono ,·erso il Fiorentino fore-

stieri. V. E anco questo conferma il medesimo 
Bembo nel medesimo luogo , cioè· non lun
gi alla fioe clel primo libro delle sue Pro
se, con queste parole: Perché voi vi potete 
tener contento , Giuliano J al quale ha. fat
to il Cielo natio e proprio qrtel parlare J 

che gli altri Italiani uomini seguono , ed è 

loro st1 ano . 
C. E' mi piace che voi non la cotTiate , 

poichè i forestieri ste:.si co11fess~''o libera
xneule tutto quello, anzi mollù più che voi 
non ne llite ; cosa cht! io non avrei creJu
ta, e certo se i Fiorentini avessono, e gros-

(1) Nel li.b. x. delle Prose verso la fine. 
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sissimamcnte , 'salariato il Bembo , già non 
atehbc egli in favore della vostra lingua nè 
più , nè più chiaramente dire potuto. 

V. La verità presso i giudiziosi uomini, 
e che non sieno dal fumo accecati delle 
passioni , produce di questi effetti . 

C. Se io onorava prima il Bembo , ora 
l'adoro , ma passiamo a un altro quesito , 
che in questo non ho più da duhitare . 

FINE DEL PRIMO VOLUME. 
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